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D I 
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TOMO QUINTO- 

AlP ìllttfirijjimo Signor 
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IN VENEZIA, 
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Apprettò Gio: Gabbriello Hertz. 
COH LICENZA DE* SUPERIORI. 



lllufìrijfimo Signore. 



Qn if componga V. S» 
Illuftrifs. il feren del 
fuo volto y ne fparga 
sì tofio di modefto rof 
f ore le guancie , dan- 
_ do fi forfè a credere y 
"or comparir al "Pubblico 
a z que- 
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quefle carte ornate coi fregio del di 
L,ei Nome da me Jempre ojje quinto y 
voglia intraprendere di bel nuovo a 
lodarla . No 7 feci dapprima con 
ada. lamento di merito y molto meno 
fperar mi potrei di farlo al preden- 
te : non già perche le Virtù fue 
un vajio campo di lodi ad ognuno 
non ne aprano y ma perche non fi è 
taf intraprefa che fia proporzionata 
alla debolezza delle mie forze . Ri- 
cercherà Ella pertanto da me y che 
mai io di far mi pretenda ? "Preten- 
do di unire al Tutto te parti fue y 
V accedono al fuo principale • Si è 
queflo Tomo ( corri Ella ben vede ) 
un appendice anzi che no dell * an- 
tecedente Volume : non una cofa di- 
finta da quello y e onninamente di- 
verfa . Come dunque V » S. llluftrif- 
fima non doverà contentarfi y che io 
glielo pojfa liberamente offerire ? Mi 
* , piace in ciò facendo imitare quei va- 

lenti Architetti y li quali dopo di 

aver 
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. «( >, * è 

aver ridótto a fine un modello di 
qualche nobile fabbrica non tra fura* 
no di fregiarlo, altresì di fimolacri d 
Eroi y che" alla Opera ~ loro pregia 
maggiore n accrefcano . lo che vor- 
rei pure aggiugnere a quefto lavora 
di mie Stampe quahhe ornamento « 
che più flimata ne rendere la loro 
comparfa y d altronde non voglio pren- 
derlo fuorché dalla perfona riveriti f- 
fima di V* S. llluftrifs . la quale y 
non che di quello y de ’ Libri di mol- 
ti y e molti de' più dotti Letterati y 
fi è il Palladio alla difefa dell an- 
tica Troja venuto y o della T{oma 
nafcente l Ancilc . Si compiaccia 
la gentilezza del fao bell animo > 
che io una licenza tale mi prenda y 
e mettendo in disparte , a mie pre- 
ghiere y per quefla volta la fua na- 
tiva modefiia , mi permetta y che 
presentandole quejta quafi Continua- 
zione del tributo riverente dalla mia 
divozione nel precedente Tomo paga- 
l -L , , iole y 
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fole , io continui ad effer > e fottofcrì- 
vermt qual fui * e farò femprc 

Di V \ S. llluftrijftma 

\ 


Umili fi. ed Offequiefift. Serve 
Gio: Gabbriel Hertz • 
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LO STAMPATORE 

Della prima Impresone del 
preferite Volume 

A LETTORI. 


C He tutte le belle , ed onorate 
imprele abbiano le loro difficol- 
tà , quello per 1* cfpericnza è sì 
noto , che non è flato da fpc- 
rarfi da chiccheffofle giammai , 
di poter porre la mano a qualfi voglia lo- 
devole operazione , lenza che il Tuo princi- 
pio non pure malagevole gli riufcific , ma 
contrallato folTe eziandio da fòrti , e ga- 
gliarde oppolìzioni . Nè lìa però chi fup- 
ponga , che io mi lludj qui di dar paro- 
le , e di far cadere , come li dice , da al- 
to , la premurofa ricerca da me fatta del- 
le Opere di qualunque maniera elle fòfle- 
ro del famofó FRANCESCO REDI; vo- 
lendo io foltanto inferire , che qualunque fi 
fia fiato quello affare , non è andato efen- 

tc 
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te da quella forte » che ie belle intraprefe 
indivi fi bilmente accompagna , concioflìachè. 
alcune Perfone troppo gelofe , mi jGa lecito 
il dir Così , della gloria del noftro celebra- 
tiflìmo Scrittore , amaflèro meglio di vede- 
re predò alle fiamme le Lettere familiari del 
REDI , c ficcome de 1 fuoi Epigrammi fi ( ap- 
pettava Marziale , e come delle fue. Selve., 
fece il Naugerio , o per dir cofa più al pro- 
pofito noftro , come con foverchia fchifiltà 
voleva , che li trattalfero le fue Lettere 
Sperone Speroni ; che di lafciarle correre 
per le mani de* Letterati per la via delle 
Itampe . 

r Veramente Io fpaccio di tutti quanti gli 
Efemplari del primo Tomo ha ornai auten- 
ticata abbaflanza la mia elezione , e debbe 
avere difgombrato d’ ogni timore l’animo di 
coloro , che alla pubblicazione di eflb per 
amore del loro Autore fi opponevano : Ma' 
poiché egli può ben edere , che ficcome del- 
le opinioni tutte egli avviene , qualcheduno 
anch’oggi fia dell’ ifteflò parere , non fia dif- 
diccvole T avvertire qui alcuna cofa a mia 
difèfa . E primieramente ,, che non è altra- 
mente il far quello che io fo , qual (ómbra 
al primo afpetto , un contravvenire alla vo- 
lontà del loro Autore , fchivo per avventu- 
ra , e guardingo di dar fuori umili Parti , 
in quella guifa appunto , che il Mantovano 
latino Poeta , tefiimonio Macrobio . fcansò 

il 
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il dar copia ad Augudo dell’ incominciata 
Eneida , col rifpondergli : De. ALnea quidem 
meo , fi mebercule jam dignttm attribus ba - 
berem tuis , libenter mitterem . Impercioc- 
ché anzi V impresone delle minime fatiche 
{lei REDI ridonda in maggior laude , e Ili* 
ma di lui , concioni a chè fe quelle minuzie , 
che gli cadevano , come li fuol dire , tra le 
dita , e che egli non pure non curava , ma 
voleva fepolte nell’ obblivione , piacciono al- 
trui , e piacciono cotanto , che avrebbero 
elleno mai fatto fe fodero date da lui appo- 
datamentc condotte , e con quella fplendi- 
da abbondante vena , che fomminidra giojc 
a chiunque come era egli , non crocchia il 
ferro in comporre ? Quello bensì dobbiamo 
immaginare , che fe il nodro Autore avede 
penfato , che sì care , e gradite fodero per 
edere cotali minuzie , l’ avrebbe egli fatte , 
per quanto le fue più importanti occupazio- 
ni il confentivano , . •; -ni. 'r 

In numero più fpejffe , in jìil più rare . 

E che ciò da così , chi non vede in qual 
modo fi diportade egli allora quando erano 
per dard al pubblico le fue Lettere ? Leg- 
gand un poco quelle fopra 1* Efpcrienze de- 
gl’infetti , e delle Vipere , o quella fopra i 
Pedicelli > o l’altra intorno alle cofe natura- 
li venuteci dall’ Indie ; o vogliad la Rifpo» 
da alle Oppodzioni fatte alle fue Oderva- 
zioni , o quella dell’ Inventore degli Occhia» 
Tom. V. b li , 
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fi , c fi oflervcrà , che nel loro genere efpo- 
fitivo , quantunque fieno Lettere diftinte,e 
le quali , come Plinio Cecilio direbbe, fem- 
brino Iftorie anzi che nò ; con tutto quello 
fi rawilàno ivi polli in pratica , con una 
naturalezza , la maggiore che fi polla mai , 
ì precetti dell’ Arte epillolare . È non pure 
in quelle lavorate con fine di ftamparle ; 
ma tra le altre , che egli fcriveva familiar- 
mente agli amici , che abbondanza di cofe 
non hanno , per dame qui alcun efemplo , 
quelle dirette ai Menagi , ai Regneri , ai 
Malpighi , ai Maggi , ai Bellini , ai Dati , 
ai Filicai , ed a fomiglianti Perfone , colle 
quali di letterarie faccende era il carteggio ? 
Nel genere poi elortativo , o difluaforio , 
quali infegnamenti , e con qual brio , e con 
qugl arte non fuggerifeono , e quali ingan- 
pi lepidamente , e quali ridendo e traile bar- 
zellette non ifcuoprono qyelle altre , che a' 
Profellòri di Medicina , o ad inferme perfo- 
ne egli fcriveva intorno agli affari della fa* 
Iute ? Le quali certamente , fiami lecito il 
parlar qui colla voce altrui , non fono mica 
inferiori * avvengadiochè più brevi , a quel- 
le , che di cotal materia fcritte fi trovano 
da Alardo d' Amfterdamo , da Balduino 
Ronfeo , dalGefnero, da Arrigo Smezio , 
da Orazio Augenio , dal Langio , da Lo- 
renzo Scolzio , da Pierandrea Mattioli , e 
da altrettali ProfelTori . 

Ma 
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Ma poiché ad alcuno peravventura rh»- 
crefce , che non tutte d’un pefo , e d’ una 
tempra fono le Lettere , che noi nel preferi- 
te Tomo diamo fuori , comecché fecondo 1* 
occorrenza alcune ne dettaffe il noftro Au- 
tore fianco >. e dormicchiante , nel modo 
che al Romano Oratore parve , che facefle 
in qualche fuo Componimento Demoflcne , 
e sì ad Orazio il grand 1 Epico Greco -, vuoh 
fi non per tanto riflettere , che dei fiori , di 
cui va adorno un dilettolo giardino > alcuni 
ve n* ha più , altri meno vaghi , e odorofi , 
e tutti di diverfi colori teffuti, per ufar qui 
la frafe y che mi fovviene aver adoprata il 
Petrarca in parlando della varietà delle fue 
Lettere ftelle . Era di parere Giulio Lilfio, 
Epijlolas fub manu nafei debere , & fub acu- 
itine ìpfo fili . Quindi diceva egli delle fue : 
projìuunt m'thi ex liquido quodam canali aper- 
ti peSìoris ; & ut animus , aut corpus meum 
e(l cum fcribo , ita Ulte . Languent enim il- 
loe , excitantur ; dólent , gaudent , calent , 
frigent mecum ; affe£ius animi , corporifque 
tnei in bac tabella . Ed in vero le la lette- 
ra ha da elfere una imitazione al vivo del 
parlar familiare , ed un 1 immagine del cuo- 
re , non vi farà niuno , che ben vi riefea 
artatamente , e per forza, fe alla foggia de* 
poco efpcrti agricoltori , che nel terreno da 
folamcnte por vigna , il grano feminano , e 
le biade > fi fludia di fcrivere oltre la na- 

b x turale 
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turale maniera con' artifizio , è coti affetta- 
zione . Io ho veduta ultimamente un’ Epi- 
filla Latina , che altra volta , a Dio pia- 
cendo , fi darà fuori , manoferitta apprefifo 
il àig. Cav. Anton Francefco Marmi , be- 
nemerito per la confervazione di ottimi mo- 
numenti d’ogni Torta di letteratura , fcrit- 
ta di Villa 1 * anno 1656. ad Antonio Ma- 
gliabechi dal noftro Autore , nella quale fi 
dichiara anch’egli di non andare affettando 
eleganza , ma di accomodarli al tempo , ed 
al luogo > onde egli fcrive . Ne mirerà fi la- 
tini fermonis e le ganti am , & manditi am non 
admodum adfefìo , fique fcribo 
• Verfibu , quos olim Fauni , Vatefque 
, canebant , * 

Quom neque Mufarum f copulo s quifquam 
fuperarat , 

Nec di elei ftudiofut crai ; 
nam montuofa bac in regione rufiicanis ver- 
bis )am jam fuetus , il la eadem fcribo , qua 
aurcs y ut ita die am , bibunt . 

Ineguali, ,è vero, fono le Lettere del no- 
ftro REDI ; ma ineguale altresì fu il cor fa 
della fua vita per lè molte , e varie , e gra- 
vi fue occupazioni , e per la compleffione 
fua cagionofa , maffime nell’ età più avan- 
zata , in cui da malattie , ed altri acciacchi 
veniva non di rado aflàlito ; di modo che 
facendo della neceffità virtù , era il fuo car- 
teggia non diffimile in quella parte a quel- 
lo , 
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Io } che di Giulio Celare racconta Sveto- 
nio , cioè a dire , che quel faggio Impera» 
dorè tra* giuochi , e le pubbliche felle , a 
cui interveniva , per legger le lettere , e ri- 
fpondere altrui , rubava il t»mpo . Delle 
Lettere adunque fcritte dal REDI in co- 
tante , e sì fatte contingenze convien fare in 
quel modo , che accade de’ fiori l’autunno, 
in cui per la penuria d’ altri più vaghi , ne 
fembra ciafcuno aliai bello . Pur con tutto 
quello , fe 1* affetto non m’ inganna , non è 
già , che in ogni Lettera del noltro , per 
piccola che ella fia , non fi ammiri la chia- 
rezza , e la vivezza , non meno che le gra- 
zie , e le gentilezze più leggiadre , che da 
un delicato gullo qual era il fuo , con iftile 
familiare pollano provenire giammai . Mol- 
ti fono coloro , che fcrivono Lettere , giac- 
ché quella parte di fcrivere cade in ufo ogni 
giorno ; ma poche , direbbe altri , fon quel- 
le , che fi tornino a leggere a bel diletto . 
Così in genere d’ Epillole latine de* tempi 
fuoi fi querelava il mentovato Lilfio . Cotti- 
diè eas pangunt , edunt \ fed dicam libere , 
nondum vidi qua! iterum velim legere , pr<e- 
ter una i Politiani . Ned era il Lilfio Soltan- 
to a far lamenti , poiché Lorenzo Valla 
eziandio , ed il Vivcs in due Trattati epi- 
flolari difapprovarono le fogge di fcrivere d* 
alquanti Autori , che fino a’ dì loro fiati era- 
no , notando 1* ultimo fegnatamente di eia- 

feu- 
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fcuna i Tuoi vizj . Quanto però le poc’ anzi 
noverate prerogative difficili fieno ad affron- 
tarli , e unirli infieme in cotal Torta di Com- 
ponimento y li vede , lenza eh’ io m’affati- 
chi a dimoftrarlo , da quei molti , che dell’ 
Arte epiftolare fi fon polii con bella indu- 
stria a dar precetti . La moltitudine delle 
regole , e delle ordinazioni è Tempre argo- 
mento di corrotto coftume , ed in conTeguen- 
te della neceffità , che vi ha , dell’ ammac* 
Tiramento, e dell’ ammenda . Dello Tcriver 
Lettere ne trattarono bene a lungo , dopo 
Libanio Sofifta , ed altri y la cui antichità 
ne invola alla memoria la ricordanza , ne 
trattarono , dilli , Luigi Antonio Santorel- 
li, Agoltino Dati , FranceTco Negri, Gior- 
gio Macropedio, Gio: Lodovico Vives, Cri- 
jftofano Egendorfino , Gio:Majero, e Giulio 
Liffio . Ne trattarono altresì Lucio Vitru- 
vio BoTcio , Marino Becichemo , Jacopo 
Publicio , Niccolò Ferretti , Oronzio Fi- 
neo , Rocco Piborcio , Vincenzio Galli , c 
Criltofano Landini nolìro ; Tenza contare 
tutti quei Retori , che de’ generi di compor- 
vre dettarono regole , e inTegnamenti . 

■ r Non fia adunque maraviglia , Te io per 
quelle rifleffioni ripreTo cuore , Ton ito al- 
quanto a rilente in iTcartare , e rigettare con 
larga mano le Lettere del REDI al parer 
d.’ alcuno troppo brevi , o che poco hanno 
ia Ce d’ erudizione , e di notizie . Oltre di 

che 
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che ove è mai 1* erudizione , che fi appara 
in quelle tificuzze , e feriate Epiftoline di 
Marco Tullio , e di Cajo Plinio , che van- 
no tuttogiorno in volta ? Che fc elle giova- 
no, per apprendere la vera forma dello feri» 
ver Latino , chi non vede , che fi confegui- 
fee con quelle del famofo REDI un fimi- 
gliante fine nel fatto della Lingua Tofcana? 
Senza che , io itile del REDI 

Lega ora in uno , ed ora in altro modo 9 
attefo il garbo , e la varia leggiadria delle 
formule , e quella felice brevità , che , lun- 
gi dal frafeggiare troppo figurato e vifiofo, 
concorrer fanno ad ornare , e render vivace 
una Lettera dentro a* limiti dell’ ordine fa- 
miliare , e pedefirc . 

Che poi di quegli Uomini famofi , che 
per ifcrivere forbitamente non folo il nome 
loro chiariifimo , ed immortale rendettero , 
ma di nobili efempli la pofterità provvide- 
ro , fi debba dar fuori anco le piccole pro- 
duzioni , e i frammenti , è fiato maifempre 
il parere de* più dotti . Ed invero fe così 
non andafle la bi fogna , di maggior colpa fa- 
rebbero rei alcuni di quelli , ai quali è a 
cuore il pubblico bene , per aver pofitiva- 
mente contravvenuto all* efprefla volontà 
degli Scrittori , talora viventi , e talora da 
quella vita palTati . Il Cardinale Agoftino 
Valiero ordinò , che d’ alcune fue Fatiche 
niuno fe ne defle fuori , avvengachè a lui 

fem- 
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fembraf ro opus non fatìs elaborai um , nec > 
ut cportur ut , expolitum . Ma come fu at- 
tefa quella fua ordinazione ? Si attenne a 
bella porta lo Speroni , di cui fi fe fopra 
menzione , dallo fcrivere a taluno de* Tuoi 
amici , per tema , che le fue Lettere non fi 
dettero alle rtampe , cofa che etto a niurt 
patto voleva . Or quella Lettera appunto , 
in cui egli per cotal cagione niega di fcrive- 
re , quella fletta gli fu pofcia da Paolo Ma- 
nuzio ftampata . Francefco Guicciardini Itte- 
rico nortro , venendo a morte comandò ben 
più volte , che la fua famofa Iftoria fotte 
come imperfètta , e non limata , gittata al 
fuoco ; pure , tutt’ altro facendone gli ere- 
di , fino a confcgnarla più fiate alle ftam- 
pe , ne vennero come confervatori non folo, 
ma quali conquirtatori , dalla Repubblica 
Letteraria , e dal Mondo tutto applauditi . 
Tanto avviene tuttogiorno . E checché altri 
fe ne giudichi , Annibale Rucellai nipote 
del famofo Monfig della Cafa affetta , tale 
eflère la fentenza del celebre Pier Vettori , 
mentre a lui così fcrive : Ajflrmas bujufce - 
modi partus optimorum ingeniorum non ex nu- 
mero , moleque ip forum , j'ed ex vi , natura- 
rne fpefiari debere ; & banc Jemper confue - 
t udiri em fuiffe eorum , qui reti è & ordine 
judicarunt ; quorum inflit utum verum effe 
multi s , & veterum , & recent ium laboribus 
perfpici pofje : cum videamtts quidam parva 

moni- 
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moni menta ingeniofiorum bominum in honore , 
<é* fretto effe ; alia autem magna aliorum > 
qui non tam polite fua J cripta limarunt &c. 
contentai magnoperè ab eruditis . Ne fu fo- 
le» Pier Vettori , ma anco Francefco Maria 
Molza moftrò d J eflere dello fteflo parere , 
alloraquando in una fua a M. Paolo Manu- 
zio gli fcriffe : Avendo intefo , per lettere d* 
alcuni amici miei , qualmente , oltre a tan- 
te comodità , di che fete flato fino a qui al 
Mondo cagione , novellamente v è caduto 
nell '* animo di far iflampare a voftra feelta 
alcuni Libri cT Epifiole volgari ; non ho po- 
tuto far eh ’ io non m allegri con voi di cosi 
nobile fatica , alla quale vi flètè moffo per 
arrriccbir in quefta parte ancora la noflra 
età ; la quale di ciò mancando , manca d* 
un grandiffimo , e necejfario ornamento , per- 
ciocché y poflo che fi ferivano tutto dì quafi 
infinite lettere , come nel vero fi fcrivono / 
nondimeno veggiamo di cosi poche avvenire > 
che fiano comfort evolment e ficritte , cb’ è una 
meraviglia . Il che fi dee credere , che non 
avvenga per altra cagione , che per non aver 
avuto i noflri Profar ori ficritture per infino 
a queflo tempo , che fieno fiate tali , che; 
fottilmente , e con gtudiciofio occhio riguar- 
dandole yfe V abbiano potute innanzi propor- 
re ad imitare . Il che me de filmarne nt e avve- 
drebbe nella Latina Lingua , privandola del- 
le divinififime Epifiole di Cicerone , e degli 
Tom. V. c altri 
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altri degni Componimenti dì quel felici (fimo 
fecolo . E perchè vi fono di quelli , che pre- 
fumcno Jen^a imitazione di poter comodamene 
te ijporre i concetti dell animo loro ; a que- 
jìi cotali non foglio io dare altra rifpofia , fe 
non , che pongano mente a quelli , che pri- 
ma di loro fono flati della medefima opinio- 
ne , e mi dimoftrino a quanto di gloria fie- 
no pervenuti , . Ma perchè parlando di ciò 
più largamente , farei sformato a ragionare 
alquanto del vero modo , co 7 quale debbono 
gli buoni Scrittori ejfer rapprefentati ; ed io 
non intendo per ora entrare in quefio così 
largo campo : dico , tornando a ciò , che co- 
minciato avea , queflo voflro belliffimo ritro- 
vamento di porre in luce le predette Lette- 
re , non folo effere necejfario , ma utiliffmo 
àncora . Perciocché [erigendo altri , come fi 
dice , ornatamente , e con debita difpofizfo- 
ne collocando le parole , non folo porge di- 
letto a chi legge , ma facilmente lo inchina 
tl più delle volte a quella parte , che 7 dit- 
tatore difegna . Il che non conviene , fe con 
parole rozze , e zoticamente compofle , a ciò 
ponga mano . Troppo fono maggiori le forze 
delle parole , c degl’ incbioflri > di quello , che 
altri fi crede ; Perciocché come fono con giu- 
fio ordine infieme commeffe ; così v entra fu- 
bitamente uno fpirito di maravigliojd virtù , 
il quale percuote gli animi , e fcalda , e pie- 
ga , come gli piace , in guifa che altri non 
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offa * contrapporfi così di leggieri-. Dall 1 al- 
tra parte Io fitte disordinato , e inettamente 
tejffuto raffredda , e genera fafiidio ed uno 
isjmimento di cuore - , talché non ci conduce 
a fine alcuno de fiderata , nè gli vìen fatto 
coffa , che ci contenti .. Apprenderanno adun- 
que gli uomini guidati dalle vofire Lettere , 
ffe non così del tutto perfettamente y almeno 
convenientemente a fapere fcrivere fecondo la 
qualità delle perfine y di coffe ffamigliari , e 
domefiicbe e publiche e private , come ver- 
rà loro a propofito » e vi renderanno grafie 
infinite di così fatto ffoccorffo . 

Ed in fatti. , febbene è vero ciò che in 
/omigliante cafi> Icriflè Gio: Oporino , uno 
de’ più diligenti , ed eruditi Imprcflbri che 
avette il fecolo decimofefto ; cioè a dire : 
Solent , neffcio quo patio minutiora illa , 
quamvis erudita ac bona , cum a nobis edun » 
tur , a pleriffque negligi ; pur non ottante 
gli editori di molto iènno non hanno' dubi- 
tato punto di dar fuori cofe , che per la 
male noa tt confidererebbero nulla ; £ va- 
glia a comprovare il mio detto la Raccolta 
pur ora fatta di tutte f Epiftole del Rote- 
rodamo o V altra di quelle del Lidio, ove 
fi vedranno viglictti eftremamente brevi ; o 
fe non quelle , la Collezione dell’ Epittole di 
Marquardo Gudio , e di Claudio Sarravio , 
tra le quali fino un viglietto di fette Iòle ri- 
gale , deL nottro Carlo Dati fi legge . Nè 

c i mi 
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mi fi dicefTe già, che ciò vico fatto in vè-' 
iterazione d* una Favella , che madre è del*-, 
fa noftra, e più non vive ; poiché io produr- 
rei la Raccolta delle Lettere volgari di di-, 
verfl nobililfimi Uomini , ed eccellentiffimi, 
ingegni , nella quale hannovi alcuni infulfi 
viglietti i e potrei addurre alquante Lette- 
re del Bembo , del Taflo , di Vincenzio 
Martelli , e di altri , breviflime, e talvolta, 
di niun fapore ; pubblicate a riguardo dell’ 
efTere di quegli Uomini , di chi elleno fo- 
no , di cui tutto è buono , tutto è bello > 
e leggiadro ; attefochè in effi longa exerci- 
tatione ingenium acuitur ( così il Valiero ) 
& fcribendi , ut etìam difendi facultas com * 
par a tur ; ’perlochè ne traluce , ficcome lo» 
Speroni fpaflionatamente riflette , un non /<*. 
che di* gentile , qua fi raggio di Sole tra' nu •> 
voli , ebe fa conofcere altrui , quelle effer 
Lettere d' uomini illufiri . Che quefta opi-. 
nione altresì abbracciata venga per io piu 
dagli amatori delle buone Arti , ne fiano in- 
dizio le ricerche ogni giorno fattemi , le ri- 
chiefte , gli feongiuri , e fe altro vi ha di 
più preflante ed efficace inverfo di me , af- 
finchè col dare alla luce quelle , lafciafli di 
tenere più lungo tempo fofpefo il defiderio 
univerfale .. Oltredichè non piccola prova 
io reputo il vedere , che F uom fa , che per 
quanto fieno brevi alcune di sì fatte Let- 
tere del REDI , eoni'ervate vengono non 

tan- 
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tanto, ne* fuoi brìgiriati , ma nelle copie coq 
gran gelofia da chi' le polfiede . . ^ 

E qui mi torna agevolmente in acconcio 
di pagare quel debito , che come qomo in» 
genuo mi corre .,rdi far palefi coloro, che a 
pubblico benefizio fi fon contentati di favo- 
rirmi . Sono primieramente concoidi a foro* 
miniftrare Lettere a quella raccolta quali 
tutti quegli Itelf* , che neglfaltri due Tomj 
da me pubblicati fi degnarono di contribui- 
re materia j i nomi de’ quali fuperfluo fareb- 
be qui il ricordare . A quelli fi aggiungono 
il Sig. Oottor Mario Fiori d’. Arezzo , ed il 
Sig. Antonio Beccati di Ferrara, ftudiolj 
Gentiluomini delle loro Patrie ; e tra’ Fio- 
rentini il Sig. Salvino Salvini Canonico Fio- 
rentino , il Signor Anton Fraocelco Marmi 
Cav. dell’ Ordine di S. Stefano , ed il Sig, 
Abate Giufeppe Gaetano Moniglia , pub- 
blico Profeflore d’ Inftituta Civile nello Stu- 
dio Fiorentino , e d’amendue le Leggi, e di 
Filofofia Morale nell’ Accademia de’ Nobi- 
li ; Perfone che ( tale è la loro dottrina f 
ed erudizione ) non lòlo non fi polfono mai 
ball e voi mente lodare ma ogni mia laude 
farebbe forfè loro ingitiriola . Nè ha inalv- 
eato di concorrere a quella medefima raccol- 
ta un Giovane , i cui progrelfi nello ftudiq 
delle Leggi danno validi legnali di un futu- 
ro ottimo riufeimento ; fe non che io , al 
quale pih che nota è la fua modeftia , te- 
merei 


mere* di violare uno de*piò bei pregj , che 
adorni la gioventù , col nominarlo . Quan- 
to però noi fiamo. tenuti ai mentovati con- 
fèrvatori , e largitori di quelli preziofi avan- 
zi del Tempre ftimabiliflimo FRANCESCO 
REDI , ben lo vede chiunque le Lettere 
famigliar! de’ grandi Uomini, attefo ii van- 
taggio , che Te ne tragge , e T avanzamento 
della Favella , le tiene in quella fiima , di 
che elle fon degne ; ricordevole di ciò', che 
fu già a buona equità avvertito , che non 
minor grado deefi avere a Tirone amico in- 
trinfeco del Romano Oratore per averci con 
molta cura mette infieme , e conferva te le 
Lettere di lui , di quel che fi debba a lui 
fletto che si elegantemente le compofe . 

Io poi , confetto il vero,, non ho avuto in 
queft’Opera altra parte, che d’indagare di- 
ligentemente ,, ove fottero cotali monumen- 
ti , ed’ impegnare- all’ acquifio- loro alcuna 
fiata Perfone di autorità , e di fiima , tan- 
to che mi è fortito 1 non pure di trovare ciò, 
che io qui fono per pubblicare , ma di avere 
un tal capitale nelle mani da incominciare 
prontamente un nuovo Tomo, principalmen- 
te diConfulti, dacché il ritrovamento loro è 
avvenuto fuori del tempo da poterli inferire 
a Tuo luogo. Tardi altresì mi fon giunte le 
Lettere , che da carte 252. in por ricomin- 
ciano di bel nuovol’ordine delle date ; e tar- 
di finalmente mi è pervenuta la notizia del 

Per- 
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Perfonaggio , a cui dal REDI fu fcritta la 
Lettera , che io ho porta in ultimo perchè 
Latina, e fenza datai e fu quefti V Elettore 
Lodovico di Baviera ; laonde in quefto luo- 
go ho dovuto renderne avvifato il Lettore . 

Gradifca pertanto egli il mio diligente ftu- 
dio di giovargli ; e dove egli il compiaccia 
di non ifgradire anco la prefente raccolta ; 
io fpero , che concioflìacnè io vada Tempre 
trovando alcuna cofa di un tanto Scrittore, 
a cui adattar fi puote quel verfo del noftro 
Francefco Petrarca : 

Afollo , ed Efculapio gli fon / opra 
fi vedranno torto di lui alla pubblica luce e 
le novelle Confultazioni mediche pur ora 
accennate , e nuove Poefie altresì , traile 
quali un molto rtimato Frammento d’infoli- 
to bizzarro Ditirambo col titolo di Arianna 
inferma ; dalle quali cofe tutte fi toccherà 
femprepih con mano , effere egli tale , che 
a buona equità venne vivendo appellato da 
un dotto Oltramontano : gemini Pboebi ge~ 
minum de cui ; e la fua Penna così utile , al 
dire del Conte Carlo de* Dottori , 

Ch' anco imbalfami i corpi , e i nomi indori , 
Ambi Jìudj di Febo , ambi jamofi - 


NOI 
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NOI RE F FORM A TORI 

• -- I ' # 

Dello Studio, di Padova . 


À Vendo veduto per la Fede di revifio- 
ne , ed approbazione del P. Fr. Tom- 
» maio Maria Gennari Inquifitore , nel Li- 
- bro Intitolato : Opere di Francefco Redi , 
c {$c. Tomo V. & VI. non v’efler cofa alcu- 
* na contro la Santa Fede Cattolica , e pa- 
rimente per Atteftato del Secretario No- 
ftro , niente contro Principi , e buoni co- 
'■ fiumi , concediamo Licenza a Gabriel 
* Hertz Stampatore , che polla cfTer ftara- 
* pato , offervando gli Ordini in materia di 
“ Stampe , e prefentando le lolite Copie al- 
” le Pubbliche Librerie di Venezia, e di 
Padova i. 

Dat. 8. Gennaro 1717. ; - •• . -v t 

* . * . 1. • r • . 


. ( Carlo Ruzzini Kav. Proc. RefF. 
*■ ' ( Alvife Pifani Kav. Proc. RefF. 

( Z. Piero Pafquaiigo RefF. - 


IL 


Agojìino Gadaldini Seg. 

AL 
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AL SIGNOR 


CONTE CARLO 

DE’ DOTTORI. 


Cortefiflìme Lettere di Letterato 
V.S. Illuftrilfima appor- ben 
tatrici delle fue grazie, 
mi anno trovato in Ro- 
ma, dove mi fono trat- 
tenuto già alcuni mefi , 

I incantato dalle fingola- 
ri qualità dell’ Eminentiffimo Fachenetti . 

Ma , oh Dio ! c con quale fvifceratittima 

illegr 

lual 

la belliflima Oda 



allegrezza ho letti li Tuoi caratteri ! con 
qual maravigliofo ftupore ho mirati nel- 

ma non lenza abba- 


gliarmi , i lumi del Tuo nobile ingei 
Giuro a V. S. Illuftrifi. che Te fi fo 


no ? 
e po- 


tuto dare , che appretto di me potefle’rii 
Tom. V. A a cevc- 
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Bocca 
di dodici 
polle « o 
il fiume 
lliflo nel- 
la gola . 


Vcrda- 
dieri-i'ptf- 
gn. vcr- 
daderos • 
Il Tona- 
no farebbe 
veritieri . 


A LETTERE 

ce vere augumento il gran concetto, che ho 
avuto del di lei merito, e valore , quello 
fuo nuovo parto prodotta me ne avreb- 
be una infallibile cagione , sì nel confide- 
rarlo come un tutto , sì nel ravvifarlo 
nella diflinzione delle Tue parti. Tutte fo- 
no belle, tutte fono maeflofamente vaghe , 
ma r introduzione all’ Oda , e la di lei 
chiufa , che da effa deriva , mi cavano 
l’anima. Tacciò delle altri parti , perchè 
a volerne parlar con la meritata maniera , 
bifognerebbe avere , come dice quel pro- 
verbio greco- 1 S'aiàtx.'tx.puror $o(Xa. , ovvero 
«A/aro/ c# ipópvyje / .. Mi piglierò folo ardimen- 
to di dirle ( e me lo permetta la fua mo- 
della ) che , avendo io qui communi- 
eata i’Oda di V. S. IJIuftriffima a molti y 
e molti Letterati di non baffa lega , e a 
due EminentifSmi di efquifìto guflo , con 
mio indicibile contento 1’ anno tributata 
.di così verdadieri , e gloriofì applaufi , 
phe tali non furono forfè goduti in quei 
primi tempi da i Pindari , e dagli Ora- 
zj . Efito fomigliante di ficuro avrà irr 
Fiorenza , trafmettendone io quella fera 
una Copia al Sig. Cav. Baldaflar Suarez , 
che fra gii altri la porgerà ancora nelle 
mani del Serenifs. N. N. Principe con 
molta ragione adoratore del merito di V. 
& Illuflrifs. Da quello Sereni/s' Sig. fìc- 
cpme ebbi già fortuna * che mi folle fatta 


DI FRANCESCO REDI. 5 
grazia di poter ammirare T Oda di V. S. 
IJIuflriffima fopra la Cometa , che fu poi 
trafóri tta fra <J’ altre nel Volume , che fi 
metteva infieme per la Regina di Svezia > 
così fpero di effer fìtto degno della lettu^ 
ra del fuo * Tragioo Dramma y allora 
quando ritornerò a Fiorenza , che farà for- 
fè a mezzo il mele di Novembre , mentre 
altro non fucceda /otto quello, che va 
ora minacciando non ordinari eventi . In 
ogni tempo però ed .in ogni luogo , che 
io mi fia, farò fempre ricordevole di que-» 
fio preziofo favore , che al prefcnte mi 
ha fatto V. S, Illuflr.ed avrò fempre non 
ordinaria ambizione di poterle inoltrar 
con T opere , con qual fincerità io fia . 

. • • • • . ». 1 

i. ; ~ • ■ 

Roma 16. Settembre 1654. . » 

<. •• • 

Al Medefìmo. 

^ . .•« f • u 


N On fb piò indovinare come , e do 
ve fi vadino quelle mie Lettere p 
Quando penfo di fentire le rifpofte di 
quelle, congrandiflima mortificazione odo 
il loro cattivo recapito , che tanto piò mi 
duole , quanto che con quelle è ito male 
il fecondo piego del Signor Cavaliere Ser-^ 
rifiorì , quale di nuovo feri ve va per aver 

•’ da 

*\ * 

I 


V Ode Co- 
prala Co- 
meta fu 
poi im- 
preca in 
Padova 
1 ' anno 
i( 59 -nel- 
la Raccol- 
ta delle 
Ode di 
quefto Au- 
tore. 

* Parla 
quì dell' 
Ariflode- 
mo , Tra- 
gedia rl- 
Jlampata 
in Verona 
nel 1 71 J* 
nel 111 . 
Tomo del 
Teatro 
Italiane. 
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6 .LETTERE 

da me intefa la perdita delle prime fue 
Lettere. Ripeterò dunque di nuovo: 

Che nella prima Lettera io diceva a 
V.S.I11. che ne il Sig.Cav.Serriftori ned io 
avevamo operato cofa alcuna pel Figlio 
di V. S. Illuftriffima , (Unte il non eflèr 
rifoluti del modo , dando ambigui nell’ 
elezione di due , che a noi parevano i 
migliori ; 1* elezione de’ quali fi rimette* 
va in tutto e per tutto alla prudenza di 
V. S. Illuftriflima . II primo modo era , 
che il Sig. Cav. Serriftori fi farebbe prefo 
T aflimto di parlarne al Sig. Principe N. 

*■ N. e al Sig. Principe N. N. Il fecondo 
era fe V. S. Illuftriflima per la ferviti*, che 
feco tiene , ne averte da per fe medefimo 
fcritto al Sig. Principe N. N. e che uno 
di noi qui prefentafle la Lettera a S. A. 
Se reni fs. L’ uno , e l’ altro modo fi crede 
infallibilmente riufeibile ; Il fecondo però 
parrebbe più appropiato , acciò non pa- 
rerti: al Sig. Principe , che ella diffidarti 
della protezione di S. A. S. e della ftima 
grande, che fa, del merito, e delle nobili 
qualità di V. S. Illuftriflima . 

Quello è quanto io aveva fcritto , fic- 
come ora di nuovo le repeto: contuttociò 
comandi pure liberamente , e con ogni li- 
bertà accenni la maniera , nella quale defi* 
dera d’efler fervita, che non fitrafgredirà 
un’ iota da 1 fuoi cenni . Il negozio può 

prò* 
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procradinare ( a mio giudizio ) qualche 
giorno sì i ma io non vedo però perchè 
non abbia da riufcire . Io lo tengo per 
riufcibiliflimo fenza dubbio alcuno > e da 
ogni parte . Accenni , che farà ferviti. Efe 
fi rifolverà ascrivere da fc, crederci foffe 
tene, dipoi fcrivcrne anco una Lettera al 
Marchele Coppoli , al quale anco da me 
farà parlato di quello negozio , ed a fuo 
tempo ancora glie ne farò parlare da mio 
Padre. . ’ t ‘ c‘ . 

Nell’ ultime Lettere fcritte tre ordinari 
fono, avvi favo a V. S. Illudrìflìma, che 
averei colli inviata una cadetta . Queda 
non è per anco partita dante il nuovo gar- 
buglio di ferrarli i palli ; prefento però 
da quedi della polla , che 1* ordinario 
prodìmo li potrà confegnar licuramente : 
li contenterà farmi la grazia di accettarla , 
per un picciolo fegno della mia devozio- 
ne, menfre la fupplico a credere, che vi- 
vo in continuo rammarico di non poterle 
modrare il mio cuore con contradegni 
eguali a* miei delìderj, che in queda par- 
te non farcbbono al tutto privi di qualche 
generofità . Dell’ Ercole qua non fe n* è 
parlato, nè di Pifa non fe o’èfentitocofa 
alcuna . Colà li trova oggi la Corte ; li 
Ipera bene , che per tutta queda fettima- 
na abbia da edèr di ritomo a Firenze . Io 
lo vedrò volentìerilfitno , c gli apparec- 
chio 


£«) il 
Redi fa il 
franco , 
moftrando 
d' aver 
teffuta la 
Lettera , 
come dice 
Tuli, ver- 
bi* quoti- 
diani* ; 
poiché la 
Crufca no 
eli avreb - 
bi paffuto 
vadino , 
in vece di 
vadano , 
per il , In 
vece di 
pc’l, glie- 
ne , In ve- 
ce di glie- 
le, la pri- 
ma per fo- 
na dello 
imperfet- 
to ino, in 
vece dì fi- 
nirla in a . 
Oueftode 
fi legge 
nella Rac- 
colta det- 
ta a' 6^. 


« .. L ET TER E 

eh io di già i foliti applaufi gloriofìffimi 
- Il negozio delle Cancellerie non è per- 
anco fpedito; farò diligente in darne parte. 
E fubito vedrò il Signor Dottori , paflcrò 
feco il complimento , che ora m’ impone 
in nome di WS. Illuftriflìma. 

: . Io sì , che ferivo quicquid iti bue c am 
venit . Compatifca il mio modo di fcriVe- 
re,e non ne parli colla Crufca , perchè da 
quei miei Signori mi farebbe una folenne 
penitenza importa. Io fono, e farò eter- 
namente . i • • 


•• i ; . 


Firenze z. Febbraio 1657. 


R1S P OS T A 

Del Sig. Conte Carlo de* Dottori 
'• al Sig, Francefco Redi . 


O 


'•E. 


\T Ivcafenz* Arti > e fetida leggi il Mondò 
• ▼ In quel tempo , in che davi , "1 

-■ Santa Natura , un letto d* erbe alV uomo . 
Preftava il Sorbo , il Pomo - • 

Facil vivanda , e fetida l* ape il bionda 
V- Mei gli cade a da non componi favi , 

-, E ne' lor letti, cavi ■ — - -- 

Lo 
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Lo difendenti talor /empiici grotte 
Dagli oltraggi delP aria , e della notte . 
Erano ignote P armi , ove era ignoto 

< V infelice defio 

Di pojfeder , di comandare altrui. 

< Ma vide i figli fui ■ 

0%iofi pajfar quafi che a voto 
Una tacita vita in pigro obblio , 

Vide f e non piacque a Dio • / 

Quel Mondo inerte ; e cangiò in alte cure 
La fordida quiete , e P opre ofcure . 

Co » efficace , e in un guardo fere no 
' Mirò P Arte , e converfe 
L* Arte operofa inver la Terra il volo . 
Sentì P ifpido fuolo 

I prefagj del culto , e 7 vacuo feno 
Natura a i femi genitali aperfe : 

Cerere allor coperfe 

II Pian <P arìfle , e pampino fi , e molli 
Di fpumante Lieo rifero i Colli . 

Cinfero allor d'umane braccia in vece 
Le Querce di Saturno 
La ferii felce , e P edera chiomuta 
Crebbe la fponda ir futa 
Del noto rio , che di fe copia fece , 
Sull' acque , e vi notò chino il viburno . 
Diede albergo notturno 
Non più fu viva trave un verde tetto , 
Ma già dalP Arte oltre la felva eretto . 
il felvaggio fquallor , che la copriva 
V Italia mia depofe , 

Tomo V. B E’I 


Viva tra- 
ve; albe- 
ro pianta- 
te In ter- 
ra . Dan- 
te: Verde 
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tetto : 
Virg. pa. 
tulo liib 
tegmine 
fagi. Lu- 
rr.frondi- 
ferafque 
domos 
avium. 


10 . i X B r T ERE 

E 7 vernerò /enti , Franccfco, in prima, 
E lafciata la prima 

Stanca de ho f e hi , albiondoTebro in riva 
Ro%(a , e inerme Città prima compofe , 
Voi., molto più famofe 
Mura che grandi , di Laureato antico , 
Dejle in Italia il primo Regno a Pico . 

Si contentò trarr da' vicini monti 
Pico le pietre , a cofa 
In Laureato non fu , fe non Latina . 
La materia vicina 

JFu poi fprez&ta , e quei , che furon pronti 
Fur vili marmi in altra età pompofa^ . 
Vaff per V areno fa -v> ' 

Libia , e per V onde della Grecia vafp 
Nell' Ifole d' Egeo cercando i Jaflt. 

Della candida Paro , e ■ della verde 
Laconica montagna 

Sceman le Rupi , e crejce Atene , e Roma ; 

Tronca fi Pitta chioma 

Del felvofo Apemin , ma ciò , che perde 

11 monte, e’I bofeo, la Città guadagna; 
Dall’ incolta campagna 

A cultura civil paffa la gente : 

Arte , fuda pur tu : Dio lo confente . 
Arte , che fai} Q*efte fuperbe mura . 
Quante volte disfatte 
Saran dall’ ire indomite di Marte ? 

• Tu, che ninfegni Parte 
D* aliarle , infogni ancor come con dura 
Fronte colando offro montoni' abbatte. 
: " Q*an- 
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Quante faran qui tratte 
Barbare genti ? e come gonfio , ed ebro 
Di f angue fe ri andrà fumando ilTcbro ^ 
Ditelo , o fangpinofe ottave di Canne, 
Dicalo il Campidoglio 
Profanato or da Galli , ora da Goti ,. 
S* era meglio , che ignoti 
Steffero nelle ruvide Capanne 
Gli avi di Rea , che full' Albano fòglio . 
Ma pur di te mi doglio 
Manco , o Bellona, affai. Piu ignobil forte 
Piango di muta ingloriofa morte . 
Qualor pallida Aletto efca d' Averno , 

E portata full ali 

Di Noto pe f ilente Italia infetti . 

Quanto per quejli tetti 

La Furia baccbera ? Quaitu alT interno' 

Veleno porgerai Jlille vitali ? 

Lafcia in ozio i mortali , 

Tornagli alle fpeloncbe , e cadan quejle 
Edificate macchine funefte . 

Deb tomi Italia alle Saturne ghiande r 
Dove Marte non tuoni , 

Dove Pefle letal non la dìfrugga , 

. Dove il fulmine fugga 
\ Da baffi alberghi , e dove un titol grande 
No tragga ancheggiarla Edui,e T eutonr. 
Tu , che di parchi doni 
T appaghi, oCiel , deh non curar , che penft 
A sfumarti ne* T empj Arabi iucenfi . 

1° offra pur nuovi fiori , erbe alita' calte , 

B 2 T*of~ 


r* LETTERE 

T’ offra pur voti cafii 

Ne* più remoti , e piu folìnghi orrori ; 

Nelle Stelle t' adori ; 

Tempio a lei feti le luminofe volte 
Del Firmamento . In Dio s' acqueti, e ha fi . 
ite voi , nomi vafli , 

Ite , ventofe glorie , inut il fuono . • 

Ma con chi parlo, e dove , o Redi , io fono t 
Poiché il Partenopeo mi fero Cielo 
Di Stigio fiato imprcffo 
Air egre genti avvelenò i refpiri , 

E che uditi ho i fofpiri 

Di pietà , di dolor mi fi , e di %elo 

lnfin di qua dal Vaticano ifleffo , 

Piango , temo , e confeffo 
D'invidiar quel f e colo , che vide 
Gli uomini fparfi entro le felve fide . 
Sfortunato Sebeto t Or qual ti guarda 
Implacabile , e ria 

Stella, in cui Dio fragili lunghe ha fcritto > 
Qual tuo grave delitto 
Moffe a tanta vendetta ira sì tarda ? 
Pofe flagel sì crudo in man sì pia ? 
Manca già la natia 
Terra a tanti fepolcri. Il mar fott entra , 
E la plebe de i morti in fe concentra . 
N'ha parte anco Vulcan .* nè però bafa ,. 
Che tre degli Elementi 
Concorrano a purgar P Eubo iche firade : 
Ch' anco dalP Aria cade 
' Vivo Sepolcro , orrido augel che guafia 

Pa- 
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Pafcendofi la forma a i corpi fpenti : 
Vari fepoltc le genti 

Cosi anco in Aria , e in van ricerca poi 
Altri ne' volti lacerati i fuoi. 

Dì te fenipre fi duol , te fempre accufa 
L' Italia , oh più crudele y 
Che cauto Jbero , in quel fune fio giorno , 
Che fecero ritorno 

-Dall' infaufia per noi fetida Icnufa 
Gonfie d' aura Lete a l'Ifpane Vele , 
Rifonò di querele 

* Proc hit a , e Capri r ed in lugubre pianto 
Voltoffi allor delle Sirene il canto . 
Itene , Ifpane Vele > a i Mondi A Oro , 
Itene fortunate 

Co i viaggi del Sol , che aprì * Liguria ; 
Fu dono , e non ingiuria 
Dell' Italico fuol darvi teforo , 

E Regno , ed uom y cbe anco di lode ornate i 
E voi dalle dannate 
Riviere Sarde a lieti Regni nofiriy 
• Che anzi vofiri pur fon , guidate imofiri? 
Giace in perpetua nube egro , e fepolto 
Dentro a fquallida valle 
Della fieril Sardigna un mofiro orrendo , 
Che torpido languendo , 

L' orninolo pallor china del volto , 

E d' erbe fpoglia respirando il calle > 
Gli s' aliano alle fpalle 
Altiffimi dirupi y onde negati 
Del falubre Aquilon gli fono i fiati . 

s<,r 


Icnufa r 
ixrtCa* , 
La fardi- 
gna , det- 
ta co fi dal 
veftìgiOy 0 
orma del 
piede li- 
mano , cui 
ella rap- 
presenta . 

* Lat - 
Prochy- 
ta,& Ca- 
pre ae. 

* Il Co- 
lombo G'e- 
novefe . 
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Sol Aufro ha in faccia > e fol da lui riceve 
Infelice alimento 

Che in breve cerchio il debil piè confina . 
Ogni cofa vicina 

' E* morta , o langue moribonda , o deve 
Ejfer velen , eh' ivi non è mai fpento ; 
Ed avefte ardimento 
Voi d’ accoftarvi , ed a gli Efperii Tetti 
Condor , Vele d' Jberia , i Sardi infetti ? 
Roma ecco langue . Ecco I Italia trema ; 
Che non ben falde fanno 
Di f re / co mal le cicatrici ancora : 

In sì breve dimora 
Natura ancor non rifarci la feema 
Turba , nè riparò del Mondo al danno . 
Con quei , che a morte or vanno 
Muojon V età venture , e refian voti % 
Redi , i luoghi de* Figli , e de i Nipoti . 
Tu di gemme filiate aurei liquori , 

Tu fuccbi vigorofi , 

Fatiche illufri di fornace Tofca , 
Mandi , per eh* io conofca t* 

Cb* anco imbalfami i corpi , ei nomi indori , 
Ambi f udj di Febo , ambi famofi : 

Li vidi , e li ripofi 
Di lor fragranza attonito : e in tuo nome 
Febo rapimmi : Io non faprei dir come . 
Mufe , io diffi , venite , Itale Mufe , 

Nè ricalcar vi fp iarda 

Oggi l* Euganee già fegnate vie . 

Favorite le mie 

Cor - 
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. Corde obbliate : or che di nuovo infiufie 
Febo il fuo raggio, e no vuol più, cb* io taccia. 
In van per noi minaccia 
Influenza del del , fie tu provvedi 
Divita ai nomi , evita ai corpi , oRedi. 

Vegga gli anni di Cuma , e quei di Pilo 
Il tuo Signor , che porta 
Con generofa man * fuccbi di vita : 
Nè per gran tempo ardita 
Sia Cloto di troncar quell* aureo filo , 
Che di Leopoldo a gli anni fiacri è ficorta - 
Già la Delfica Porta 
Sente il fiuo nome , e tuona . Io non indarno 
Mafie cantai . Voi ritornate all ’ Arno . 

AI Sig. Co: de’ Dottori . 

f < 

L A Canzone del Tempo viverà gloria- 
fa , e eterna a par del tempo iftef- 
fo, ed il Sig. Dati ha ricevuto quello ono- 
re col riconofeerlo da un eccedo di gene- 
rofità. Io non voglio far le fue parti, fa- 
prà egli meglio da fe efplicarli nell’ in- 
clufa . 

* I Paefetti a penna fono da me (limati 
un Teforo preziofilTtmo , fon veramente 
bizzarri, nobili , e trattati con una difin- 
voltura da gran Maeltro , ed a me fono 
flati tanto cari, che non poffo efplicarlpi 

Dirò 


Gli anni 
della Si- 
billa Cu- 
mana , e 
quel di 
Neftore 
Redi Pi- 
lo • 

* C affette 
di Rime- 
di della 
Re al Fon- 
deria y le 
quali fi 
donano • 


Fu quefia 
Canzone 
diretta 
dal fuo 
Autore al 
Sig • Carlo 
Dati , fl3- 
pata di- 
poi nella 
mentova- 
ta Raccol- 
ta a c- So. 

* Puefll 
Paefetti a 
penna fu- 
rono fatti 
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mirabil- 
mente dal 
Sìg ■ Conte 
Carlo de' 
Dottori , 
e he ne mS- 
dò alcuni 
eziandìo 
all' Impe- 
radrlce 
Eleonora • 


In S Croce 
di Firen- 
ze prejfo 
della mag 
gior porta 
Sepolcro 
di Bafl in- 
no Dottori 
per fe , e 
per tutti l 
Dottori di 
leggi-, ih 
non avej- 
fero Sepol- 
tura pro- 
pia - 
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Dirò folo , che ancor io mi fon qualche 
poco dilettato di quella virtù , ancorché 
non abbia potuto , per la mia inabilità , 
farvi profitto alcuno ; ho però almeno 
imparato a conofcere il buono . Mi ralle- 
gro con V. S. Illullrilfima di quella fua 
nuova gloria , che tanto più è ragguarde- 
vole , quanto rifplende in un Cavaliere , 
ed in un Letterato , quale è il mio genti- 
lilfimo Sig. Carlo . Vuole adeflò un rendi- 
mento di grazie ? Co’ fuoi modi gentil ilfi- 
mi fe lo componga , che io le ne mando 
la procura gentililfima. 

Il Sig. Baftiano Dottori, è vivo, ed og- 
gi in Firenze è Sottocancelliere de’ Conli- 
glieri . Non è Fiorentino di Patria, ma 
di Anghiari , luogo lontano di ’Arezz.o 
otto miglia . Se V. S. ne vorrà più parti- 
colari informazioni , potrà accennarmelo, 
che rellerà fervita . 

Non potevo ricevere la miglior nuova , 
che quella della fua venuta in quelle par- 
ti , dove mi troverà quello fvifeerato , e 
devoto Servitore , che fempre le ho detto 
dielferle: lafupplico fin’ ad ora a dedicar- 
mi anco tale al fuo Sig. Figliuolo; il qua- 
le quando fi tratterrà in quella Città, ha 
da far conto , che quella mia Cafa fia la 
fua propria , fenza cirimonie , e con ogni 
familiarità , ed in qualfilia occorrenza , 
che crederà trovarmi abile a fervirlo , mi 

ha 
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ha Tempre da fpendere con ogni confi- 
denza maggiore ; • . : i .r: . ! 

Il Sig. Francefco Serri fiori Cavaliere del- 
l’ Ordine di Sant’ Iago, Cavaliere di quali- 
tà uniche , e fingolari , c innamorato del 
merito, della fama, e della gloria di V. S, 
Illuftrifs. mi comanda ^ che io le ofFeri- 
fca la Tua amicizia , e devozione , e chela 
fupplichi a riceverlo nel numero de’ Tuoi 
amici, o ferVitori. Io patto volentieri que- 
ll’ ofizio , perchè fon ficuro, che V. S. Ulu- 
lici k gradirà le correli fvifceratezzie di que- 
sto gran Cavaliere . Sigi Carlo mio Signore , 
io vorrei un favore , ed è che con una Tua 
Lettera diretta al fuddetto Sig. Cav. Franf- 
cefco, ella ftringefle feco un’amicizia ve 6 - 
ra . Di quanti fono in Fiorenza non vi è 
alcuno, che ami più V. S. Illuftrifs. e fc il 
Sig. Tuo Fig^uolòfì.ha da' tr^tfnere in que- 
lla Corte , o pure in Firenze- fuori della 
Corte, d’un grandiffimo utile gli farà l’a- 
micizia , é l’aderenza del Sig. Serriftofir, 
come quello v che è Uomo di grandiflìhip 
feguito,di coflumifìnceridìmi , c che ha un 
cuore il più aandido , ed.il. piùgcnerofo , 
<dic polla mài trovarfi i Voleva icrivere a 
V. o. Illuftrifs. da fé, ma io non ho voluto ; 
perchè voglio non perdermi nè anco un 
minimo atomo della gloria di aver fatta 
nafcere così bella amicizia . Se ella fcrive, 
potrà includere la .Letterale! mio piega 
lotn.V. C Quan- 
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"Quanto al redo poi, dove micooofce 
buono, fi vaglia di me, che lo riceverl a 
forti mo favore , e' fe mi aprirà meglioi fuoi 
penfieri, fe con potrò fervida: in alitò ’j 
potrò almeno darle qualche informazio-r 
ne,* o notizia :JFr» tanto mi confcrvi in fua 
grazia e mi corpandi , che troverà che 
ecenàamente Voglio efleré. m - r , - 
ioi: .'o!; c tsrr.'iij ; \.“l 

--y. Firenze Xì~£ctttmbre i$)j. 1 ,* 

! • • • » n • * % 

x x . / c * r * ' \ 

*t r Noh .fi maravigli fe qucfté capitano un 
Ordinaria piò tardi ; è avvenuto quello 
dall’ edere io datala Settimana; pallata in 
Villa; decornò ancóra in Campagna fi tre* 
vava il Sig. Dati. sltovrrth r -'s v??* 
■ > iv ( r. r^r' " \ ?... . t ”• iCt - ni 


r i 


r '!i: 


i* 


Al Medefimo: 


t onr-,!e 
odi s/i 
♦s*D ti: 


: *1 fr-' 


t r 


o 



Endo alla fua bontà mille grazie ; 
per; F onore ^ che. le è piaciuto di 
conferirmi; cól farmi conofcere il Sig Dot* 
tot Giannetti, e la /applico ad onorarmi 
fpeffb con sì fatte grazie. Mi difpiaoepè- 
ìò , che quello Signore nòn averà rice- 
vuto da me per la mia inabilità, e per noa 
averlo potuto .godere; ife non un- ibi mo- 
mento ; .quella .fcrvìtòy; «he richiede il fuo 
merito ; -è àu; devozione riverente t\~ ohe 
•*' • "jj D .«'prò- 
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prò fèdo a WS. Illudrifs. la qtìalè prego „* v > v .i 
a lignificarli r che fé fi varrà dime, conofce- 
rx che ho parfato con tutto il cuore nel-. 
le efibizionr*. che gli ho fatte. ‘ 

Ho poi cominciato dalla lontana a eoo* - 
trarre, amicizia col Signor Sebaftiano i .v*. ‘ 
Credo , che predo fi. darà occafione a notori**. 
V. S. Ulùdrifs. di rattaccare il filo delle nominato'. 
Lettere, già che fi crede, che ij Sig.Se- d, f°P ra A 
badiano fi a per paflàreadedcrfattoCan- *, * 
celliere dei Monte delle Graticole , che 
potrebbe edèr motivo 9 V. S. Illadrifs. di ‘ ^ 

rallegrarle ne feco , ed foyix* nome fuo , 
a fuo tempo ne prefenterò la Lettera, fic- > 'f 
fome ne le darò- parte fe ciò- /cgila : quan- 1 
to al redo mi rimetto allo fcritto della 
pattata fettijnaqa^.e rèdo iqual farb lem* -v. 
pre. i . V. : f: : ; v 1 in * . 

.li:-: ..'ìv.i i:\ o t uri ' ; t .ó t ij -vi*. 

Firenze ^Ottobre x€jf^b i d , >• v' » 

; . •>. .* , ; ■- * 5 
•* « il . C: .... 1 

i:. l'fid j I ? . 

4 ' • J )i '< 1 < 


Ol 


1 
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i • • J 
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* J 


, oj. o ; *1 li i,\.\.Tcrn3 noj i.i:.:; i ( . .. 

^VUando di qùà le occorre qualcofa , 
Va# alla buona fixàwifi + e qui fiiùfcon 
tu^Jer «Simonie:- Ho caro, che fia capi* 
tata , in: fila mano, e la. cadetta, e lo fica* 
tolino : averb : caro di tentine il modefimo ■ 
avvifo delle Lettere: o;.‘l 1 i;_ ib . 

* C 2 ‘ Nel- 


Ì' » 


«, . 
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Fu forfè 
quefia r 
Ode, che fi 
legge nel- 
la mento- 
vata Rac- 
colta a C. 

74* ti- 
tolata 1 II 
Monte di 
Scurezza 
al Signor 
Fracefco 
Redi, per 
la fuga 
dal Seco- 
lo della 
Sig. Pao- 
la Redi 
So- 
ie Ila . 

Fu per 
avventu- 
ra Filip- 
po Mar- 
che felli , 
perla cui 
morte ca- 
po fe un' 
Oda ezì li- 
dio il Co : 
de' Dotto- 
ricele ben 
, potrebbe 
ejfer quel- 
la , di cui 
U Redi fa 
qui fiotto 
menzione • 
Valerio 
Ingbtr*- 
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! Nell* ultima mia , che le ferirti Sabato 
proffimo. paflato , la fupplicai di un* Ode 
nel fuggetto <, che quivi dentro le accen- 
nai . La fupplico di nuovo ad avvifarrm 
fe quella Lettera le fia capitatale fé V.S. 
Uluftrifs. ha in grado di farmi il favore . 
Io fono , e farò eternamente. < . 

. ' T - ' ^ ; "• . ‘ ; .> 

; » » . . . . i ’ . • - • • . 


Firenze zz. Febbraio 1658. 

m r f y " « *' * 1 r* * . * *• ' \ . 



Al Medefimo. 



E Ccole un Sonetto per 1 * Eflequie del 
Sig. Marchefelli ; quello è parto del 
Sig. Valerio Inghicami. , Decano- della 
Cattedrale di Prato» uno de* più cari ami- 
ci , che io mi abbia , e la noflra amicizia 
cominciò fin da gir anni piò teneri . Que- 
flo Cavaliere è indefèflo nelle lodi di V. S. 
Illuftrifs. e nell’ ammirare la nobiltà di 
quei parfi , che alla giornata ù vivace , 
e fpiritofo' ingegno db V. SrRlnftriflima 
produce ; ama con tenerezza il fuo nome , 
ed ha ambizione particolare di èdérfe atv 
ch’égli, come le fon ioc,. buon fervidote.j 
ed amico vero . E perchè io fon. gelofò 
della gloria deli’ amico ,onon voglio-, che 
V. S. Uluftrifs. argomenti le qualità fue 
da un femplice Sonetto t che perciò le ne 
- man- 
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mando alcuni altri , e mondi} e amorali; m \ fran- 
teli copiatore averà il tempo , faranno una cora rie. 
dozzina intera , le no , includerò quelli , che 
averà copiati al'figiliar delie Lettere . Gra-; vo nella 
difea T affetto di quello mio cariflirao Citt *> e 
amico, che ne è al certo meritevole» : * JJJJ; 

Quell* altr’ Ordinario.: le manderò un (molto ìn- 
Ode pur di un mio amica ; ■ forfè qualche "ingente 
cofa del Sig. Dati , e forfè qualche cofa Uga- 
di mio. Ho nelle forme un’ Oda > che mi u , e voe- 
avvedo voler riufeire de communi omnium > fecon- 
fanSforum . Circa le Poefiedel Sig. Inghirami t ° t1t ^^non 
potrà far il favore di fcrivermene Lette- difprlge- 

ra a parte per poterla in evento mollrar vo ‘e . di 
fi. • t? V tutti Crc- 

— Ma che arte del perfuadere e quella? n «' Com- 
lo non trovo la lira da a comporre; iVv S. ment - *ji' 
llluftrifs. vuole flimolarmene e mi man yòig.Poif. 
da.»«n ? Ode abile ad atterrire ogni gran vói. 4 . là'. 
Poeta , non che uno, a cui le Mufe non.£ V eent.\. 
^on mai compiaciute di far un minimo fa - c ’ 1 6 
<vore. Non pollò far altro, che tutto pie- 
no di flupore ammirar quei vedi da lon- 
tano, e molto da lontano» .'.i: rq 

: Quanto all’ impiego del fuo Sig. Figliuo- 
lo quà io per me fon della medefima opi- 
nione, che V. S. Tiluftrifs. abbia dia reltàr 
confidato in tutto e peri tutto ; non ve 
ne ho Un .minimo dubbio Jj t-s 3 « t *«.* *1 * * Oli 

Per T amor di Dio non ne Aia con ap* 
prenfione , nè fi fgomenti fé non .vede ,co- 
• . ì sì 
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L E T T E R E VI 
sì fubito la Tpedizione i fi molto bene co- 
me quelle cofe vanno > ed in tutte le Cor- 
ti Tempre per la multiplicità degli affari 
non può eflère , che non vi ffa Tempre 
qualche poca di lunghezza. . Le qualità 
poi del Tuo Sig. Figliuolo qui. molto ben 
fon note ; e V- S. Illuftrifs. non ha amici 
così negligenti , che non abbiano faputo 
molto bene predicarle,, e farle nòte ; Di 
quello ne ftia ficuro ficuriflìmo Circa il 
negozio dell* altra Corte per ora non vo- 
glio risponderle cofa alcuna ^ uè mi pare , 
che abbia oc caffo ne per ancora di gettarli 
tf quello. partito in jconto alcuno- ; r ; t 
Le Tcriffi , che il Sig. Baftiano Dottori 
aveva avuta la grazia dì eflèr promoflo al- 
la Cancelleria del Monte delle Graticole t 
la pregai ancora di un tal favore -di altfur 
ni manoTcritti . Mi. umetto alla Lettera 
paflàta;. 

x Mi rallegro , che abbia con tanta felici- 
tà Tpiegate le vele ne’ Mari della Grecia , 
me ne rallegro anco per intereflè mi o ; 
perchè Te mai ci abboccheremo. inffqme * 
-mii prenderò T ardire di comunicarle V, t di 
chiederle configlio per alcune mie fàtiché 
Topra due Poeti de 1 migliori della Grecia. * 
i quali con note forfè non. difprczzabili 4 
ho cercato d’ illuftrare a fine di farli ve- 
dere una volta al Mondo . . . * n ‘i t /i 

-Ritorno di doye dianzi mi partii ; e di 

; nuo- 
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nuota 'le 'dico : -ftia di buon animo , che 
feper conjet ture umane li poffono pren- 
dere le cofe future , tengo per infallibile 
la fua venuta a Firenze; parlo per joenjet- 
ture-i .perché fe abbiamo riguardo a gli 
eventi 'dell’avvenire , rat/» Star c* yivauri 
nttreU L.- •' U «; { jì -T ‘ •. « :*• . i. ) 

< ,'IlSig.Terenzi * ha ricevuta una fua Leti- 
fera * Mi onori di qualche fuo comando ì 
che fono , ancorché di niun valore - g \.i 
«. :,..d ; « i ri " • . t /r.vVa 

Firenze 15». Agojìo 1658. - , . < . cu 

.c il ; y . / r, ' - a . a : :i. 

u IT Vannini ricevè il fagotto dal Barezzi , 
e fbbito inviò il danaro . Martedì palla to 
ricevei dal Padre Girolamo da Pefaro la 
fua Lettera » *•' ^ ; 


Qtnero .t 
?ofto . d . 
ciò. degli 
lineile 
ginocchi* 
Luca 
Terenzi 
celebre^- 
Lettore in 
Tifa. 


: u ■ 


Li 




. h 


'•il. 


« \ 

Al Medefimo,; 


.fi 


T^TUovi favóri mi comparifeono dal gen- 
tili, tiUffwiK) mio Signor Carlo pii quale 
prego a credere , che le mie obbligazioni 
faranno eterne , e lèmpre vive nella parte 
piò nobile del mio cuore >- L* Epigramma 
del Signor Gapellari è tutto maeftofo r c 
venerabile , quello dél-Sig. Aborani «pie; 
no di vaghiflime vivezze . Prego la bontà 
di V. Sig. Illuftrifs. it voler pattar per me 
I * ufi- 


Dell' Ab. 
Michele 
Capei lari 
di Bellu- 
no Poeta 
celebre 


Digitized by Google 


Latiti» , 
morto In- 
torno al 
170 6- Di 
lui con lo- 
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no Pa - 

padopoli 
nella Stor, 
dello Stu- 
diosi Va- 
do* T. ju 



è:. ■ *1 

j ... • - 

V et iT 1 ) 
- • T. 

V.t 


.' lettere 

u&zio con quefti. Signori, ed offerirmi loro 
in qualfifia occorrenza. Al Sig. Buftronio, 
al Sig. Tingoli voglio erter vero Servido- 
re , ed a V. Sig. Illuftrifs. farò .... . 
qui bifogna lafciare in bianco ; la mano 
non può efprinaere quello , che fentc iL 
cuore 1 le tenerezze , e la devozione del: 
quale è importitele il delinearle .' Prego 
Iddio , che voglia dare occafione a V. Sig.~ 
Uluftriis.. di ccnofcermi da vero, che co- 
nofeerà , Te non altro almeno , che quan- 
do parlo , parlò con fincerità j * • vV l 

Il Sig. N. non rifpofe a V. Sig. Illuftrifs. 
/quel primo ordinario , perchè così gli T fu 
comandato . Xanto mi riferì il fuddetto 
Sig. che mi dille, che. jnfallibilmentcquòn r 
to prima fi farebbe fatto . Voglio credere;» 
che forfè a queft’ora le lìa ftata inviata 
Lettera ; non lo affermo di certo , perchè 
V improvyiff partenza della’ Corte , anda- 
ta a far là Pafqua af Poggio a Cajano , mi 
ha impedito il poter vedere il Sig. Montc- 
raagrfi . Iddio lia quello che voglia confo 
lare V. S. Illuftrifs. come io ne lo pregar, e 
nc lo fo pregar del continuo , r 

. Ho mezz'animo di fcrivere al Sig. Ca- 
pei la ri , ed ai Sig. Buftronio ec. ini dia 
qualche informazione , come io deva con- 
tenermi , e dove io deva fcrivere ... 

1* ' l » 4 1 I ' > I < » ' • -1 t • à 

Eittnxf. lì. Aprili .1659. . . . ? fj 

w Al 


Digilized by Google 


DI FRANCESCO REDI. 25 

•V;’ • ** V •- .. •. . : '■* . 

/ Al Medelìmo . 

‘ . 1 . è * • . . 

C On quella rifpondo alla fua de* due 
di Maggio , dalla quale lento , che 
non ha riceuce mie Lettere per due Ordì* 
narj continui . Dico a V. S. Illuftrifs. che 
è già molte fettimane che non ho mai 
mancato di Scriverle , lè non una ultima- 
mente , che pure 1 * Ordinario dopo le 
Icriflfi il perchè . Retto ftrabilito di quelle 
Lettere’. 

Ho letta quella ultima fua de* due Mag-* 
gio, dal mezzo in già , più di cinquanta 
volte , e non 1’ ho potuta intendere ; mi 
ha metto centomila pen fieri , centomila 
confuttoni in capo ; in fomma io non ho 
potuto penetrare quello li abbia voluto 
accennarmi . Per l’amor di Dio mi cavi 
di quella tormentofa confulìone . 

Quanto al retto poi ; credami , e creda- 
mi con lìncerità , che il fuo nome , i fuor 
interetti mi fono a cuore quanto i miei 
proprj , e fe dicetti, di vantaggio, non di- 
rei forfè cofa lontana dalla verità . Ma 
che giova? fe non ho fòrze . Non perdo 
occahone alcuna di far palelè con dilin- 
voltura il fuo nome , il fuo merito : ma 
a chi non è palefe ? 

Al Salvadori Procaccio di Firenze * ho 
Tom. V. D con- 
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confegnata una Cadetta per V. Sig. Ulu- 
li rifs. franca, di porto , è mi ha promeflo 
di conlegnarla di propria mano alla Barca 
di Padova . Vi troverà dentro V. Sig. II- 
iuftriflima unaCaflettina di Mantechec£ta 
vdue rbottoni di Olio di Cedro-, dieci Vau 
-di Polvere di Mompelieri , e fei piccoli 
sdì- Polvere per bianchiredenti, tutte colè 
.da Dame . Viavcvano da -edere alcuni Olj 
-odoriferi ; ma in quelle Fonderie comin- 
ciano a farli ora; fraduemefi forfè glie ne 
invierò una fcatola . E fe io fo feco trop- 
po alla familiare , ne incolpi la fua gentilez- 
za , la fua bontà , che me ne da campo . 

Mi avvili fe il Sig. Capellari da in.Pa? 
dova, o in Venezia : ho in ordine per lui 
:una Scatoletta di Fonderia di S. A. Il d< 
mile a fuo tempo iàrò con gli altri. v 
L' Awoc. Il Sig. Coltellini alcuni giorni fono mi 
Afflino mandò a richiedere per un fuo Viglietto 
Condito- * Libri , che io doveva inviare a V. Sig. 
re dell' Illuflrifs. flante che ebbe occafìone di in- 
Atcad. di- v j ar li codi per un tal Padre , che coda 

jflìApati- p ur ven i va . .. . 

La. fupplico con tutto il cuore a confèr- 
varmi il fuo affetto , ed a credere , che io 
non poffo in quefto Mondo aver cofa più 
cara dell’ onore de* fuoi comandi . Sarò 
eternamente . 5 

f. 

. ■ Firenze » °- ! Maggio 1659. 

co - .Al 
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AI Medefimo » 


Q Uefta fervirà Colo per avvifarle la ri- 
ceuta degli efemplari delle Tue im*. 
mortali Ode . Non. mi eftendo di' 
vantaggio, che appunto quella fera {trac- 
chi Ili mo torno di Arezzo , colà, trasferito^ 
mi a fèrvir mia Madre . . ; ' . . r • , 

• . Mi vengono dimandate: da un Libraio^ 
mio amico ,. quindici copie' delle fuddet te 
Ode e otto, copie defie fue Lettere . Mi: 
faccia il favore di comprarle , ed inyiarle t 
in; un fàgottotjui a me a Firenze . Non fi 
manda il denaro per non faperfr il prezzo ; 
fi rimetterà fubito?vì Perdoni: della briga 
Diflribuirò fecondo- gli ordini - r Un’ altra, 
volta le renderò; grazie fon fempre» < \ 


•ii. ir 


. i \x or 


r Firenze 14. Giugno 1659. 

C. 1 i. 1 t iìM.val;; c ; Jd 1 ori «m 

. 1 i : vi r : Ó ! c nn;j 

Al Medefimo 




C Onfisgpai in ndme di V. S. Illuftrifs. 

a cSfchedunoil fad Librài' kioè alli 
Signori Coltellini Serrifiori , Dati , Mon- 
temagni:, e 'Nomi JiNcndegtìl fid&ì&t 
io gli ebbi zie cu ti , perchè: 000 boj vqfutjo 

D x dar. 


Stampate 
in Pado- 
va da 
Matteo 
Cadorìno , 
in 8 - in 
quefto an- 
no . 
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dargli così fciolti , ma gli ho fatti lega- 
re tutti in buona forma > € liodataiente 
che così voleva quell’ affetto, che io porto» 
alli parti di V. S. Illuftrifs. Il Sig. Cav. Ser- 
xiflori però lo ebbe fciolto, perchè fu ini. 
paziente in volerlo . 

Se V.S. Illuftrifs- verrà quà, vi troverà 
un fuo fèrvidore fvifeeratiffimo > tutte/ 
devozione , tutto ©ffequio verfo il fuo me- 
rito , e credo ravviferà da vicino quell* 
hncerità , della quale verfo di V. S. Illu- 
ftrifs. ha fatto profeffione. Ma non mi fa- - 
rà ella faper qualche cofa qualche giorno- 
avanti ? ■' r ’ 

Se verrà la conghtntura de* Muli , fcri- 
verò-. E fe V. S. Illuftrifs. vien qua da fe-, 
refterà appagata della fcarfìtà . Le ho ferit* 
to altre volte , che ho pronta una caflet- 
tina pel Sig. Capellari , la prego di nuo- 
vo ad avvinarmi , dove deva inviarla . 

Fra tanto mi confervi il fuo affetto , che 
non, ho nel Mondo cofa alcuna , nè pi il 
cara , nè piu riverita . 

n v f T vf 

Firenze ì. Agofio 1659 . • - * 


i’:.; : • 

-IH fl\ 




®^TOi> è fiato potàbile , .che <pel Pro- 
JlN caccio ordinario di . quefta. fottima.- 


-iwì 


na 
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na io mandi a V. Sig. Illuftrifs. gli Stru- 
mentini da mifurare il pefo dell* acque , e 
di altri fluidi , ed ancora i fei Termome- 
tri , che ella defidera ; Imperocché i Ter-» 
mometri ho voluto fcergli tra molti , e 
provargli , .^chetutt’ a fei cammininod’ tino 
fleflò tenore . Quell’ altro Ordinario infal- 
libilmente la fervirò di mandargli codi a 
Padova col folitò indirizzo di Venezia ; e 
V. Sig. Illuftrifs. fi contenterà di ricever- 
gli da me come un piccolo tributo del 
mio oflequio verfo il fuo merito . I mifu- 
ratori dell’ acque , e degli altri fluidi fo- 
no di tutta tutta perfezione , e fono di 
quegli, che mi ha donato il Sereni fs. Gran- 
duca mio Signore . Per rifpondere alla do* 
manda da lei fattami , mentre ella vuol 
fa pere fino a quanti gradi fi riftringa il 
Termometro , allora quando in Firenze 
•ghiacciano le acque ; le dico in rifpofta j> 
chequi in Firenze quando un Termomè* 
tro di cinquanta gradi fi rìflrigne e cala 
a quattro gradi fopra il dieci , cioè viene 
a quattordici gradi , allora infallibilmen? 
te Tacque ghiacciano. Talvolta fuol velar 
il ghiaccio ancora quando il Termometro 
è a cinque gradi fopra il dieci ; ma quello 
proviene dallo flato del terreno , un poco 
-più umido » e molle , o meno umido » 
Non farò più lungo .. Intanto fui conferva 
•V. Sig. Jlluftrifsj.Tonore.deUa. fua buooa 

“ g'** 


Michele 
Ermin) , 
dotto in. 
Ebraico , 
Greco , f 
Latino , 
nominato 
con lode 
dal Vale- 
vo nella 
Prefazio- 
ne a Eva- 
grio - x e a 
cut ferivo 
una E pi- 
fi ola Mar- 
quardo 
Gudio 
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grazia , e. le fo divotiffima riverenza in- 
iieme col Sig. Carlo Dati , e col Sig. Mi- 
chele Ermini , che appunto arrivano qui 
da me quella fera per paflàrvi la veglia ^ 

• • • f m 

Firenze 14. Novembre 1660. 



AI Medefimo . 

O caro , che gli Strumentini da pe» 
far Tacque , ed i. Termometri fieno 
arrivati fimi , e falvi firnza che iène fia 
rotto- veruno , ed ha caro , che. fieno tan- 
to flati graditi da V. Sig. Illurtrils.. Mi co- 
mandi pure con. ogni libertà: , perchè in 
quello Mondo io non pollò mai aver la 
maggior conlòlazioner , che allora quando 
ho congiuntura di fervida. . Non E mara- 
vigli fe tutt’ a lei i. Termometri hanno 
V acqua arzente bianca , io gli. ho rileelri 
apporta bianchi, perchè quegli , che lati- 
no T acqua, colorata -di rollo , con io in- 
vecchiare lafciano talvolta macchiato H 
cannello >, onde non. così fàcilmente poi E 
vede così chiaro a quanti gradi, fi è U 
Termometro . Quegli delT acqua: rolla fq- 
no. all’ ufanza antica , ma Tefperienzaquo- 
tidiana ci ha filtro conofcere » che quegli 
con T acquarzcntc lenza colore fon mi- 
- gliori, 
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jgliori , e più. adattati , e più facili a pra- 
ticarli . Veramente i primi , che qui fi 
fàceffero , furono con 1* acqua colorita 
Ma fempre le cofe fi perfezionano. Vera- 
mente quando in Firenze fu trovata que- 
lla invenzione fu una cofatitililfima per la 
filofofia , e per fare esperienze . Il Mondo 
Litterario ha quell’ obbligo a Firenze > ed 
agl’ ingegni Tofcani . Dei Termometri di 
cento gradi , che ella mi chiede , ne ho 
pggiullati quattro in una fcatola con mol- 
ta diligenza , egli fo confegnare al Pro- 
caccio indirizzando ella fcatola al folito a 
Venezia . Piaccia a Dio -, che quelli ab- 1 
biano la fiefia fortuna di quei di cinquan- 
ta , di arrivar anch’ elfi fa ni , e falvi , per- 
chè per la loro lunghezza fono più perico- 
lofi . Oltre i quattro di cento gradi , ve ne 
ho aggiunti due di fettanta gradi . Accet- 
ti da me il buon volere . Sto attendendo 
con impazienza le due fue Canzone ; e le 
farò vedere al Sig. Carlo Dati , ed al Sig. 
Conte del Maeliro , ed al Sig. Prior Ru- 
cellai , come ella defidera ]. Mi continui il 
fuo affetto , e 1’ onore de’ fuoi comanda- 
menti , e le fo divotilfiraa riverenza . 


Firenze 6. Dicembre 1660. 
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V. la Bi- 
blioteca 
Siciliana 
del Mon- 
itore , e 
il Cre-' 
fclmbeni . 
ne! Volu- 
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rj intorno 
alla fua 
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Toc fa, che 
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Giovanni 
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Eruditif- 
fimo Ca- 
valiere , 
poi Cano- 
nico Fior . 

* Lettore 
d' Umani- 
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Al Sig. Don Giovanni 
Vintimiglia.Meflìna. 

2.i • ' 1 • / • ‘ ìì * , / 

D AI Sig. Gio: Alfonfo Borelli ricevo 
il primo Libro de 5 Poeti Siciliani , 
fcritto , e flampato con recondita erudi- 
zione da V. S. Illuftrifs Le ne rendo cor- 
dialmente umiliffime grazie , e le dico , che 
l’ho letto tutto, con tale e tanta attenzio- 
ne , e diletto , che io fon qui in Tofcana 
■un continuo finceriflìmo promulgatore del- 
le fue lodi , e con fedo di avervi un pocq’ 
-di parzialità, perchè, come le ha fcritto il 
medefimo Sig. Borelli , ancor io una volta 
cominciai a lavorar fopra le cofe Greche 
di Teocrito, e fe piacerà a Iddio, fpero di 
(farle vedere al Mondo con onorata men- 
zione- del nome di V. S. Illuftriffima , e di 
quella fua nobile Opera : Ma fe io 1’ ho 
•trafeorfa tutta con attenzione , e con di- 
letto, con maggiore attenzione', e diletto 
1- anno veduta meco nella no (Ira Accade- 
mia della Crufca i Signori Carlo Dati j 
Lorenzo Panciatichi , e * Valerio Chimen- 
tclli, in alcune particolari feffioni , che vi 
abbiamo fatte , e tutti d’accordo , e con 
fìncerità di affètto efortiamo V. S. Illuftrifs. 
a continuare 1* Opera col fecondo , e col 

terzo 
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terzo volume , Ed acciocché ciò fé le ab. 
bia a render piò fàcile , e 1 * Opera abbia 
a divenire più doviziofa , le manderò que- 
lla proibirla fettimana , animato dal Sig. 
Borelli , una nota di tutti quei Poeti Si- 
ciliani antichi , che trovo mentovati negli 
antichi Manofcritti della mia Libreria; e 
fpero , che ella vi troverà più nomi non 
indegni della fua eruditilfima attenzione ; 
E fé ella avrà guftó di avere le loro an- 
tiche Poelic Tofcane , non mancherò di 
farle copiare con ogni più premurofa dili- 
genza , e le confegnerò in un fagotto al 
Sig. Borelli , acciocché fi prenda il pen- 
fiero di farle pervenir colti in Meffina 
nelle mani di V. S. Uluftriirima,alla quale 
fo divotilfima reverenza *, fupplicandola 
dell’ onore de’ fuoi comandamenti . 

i * .. 

Firenze 14. Aprile 1664. 


. • 1 

Al Sig. Pier Andrea 
Forzoni . 


I Ermattina , decorrendoli alla Tavola 
del Signor N. N. de’ Popoli Longo- 
bardi , e da qual parte del Mondo erano 
venuti in Italia , domandò S. Sig. perchè 
Tomo V. E era- 


fi» nell » 
Studio di 
Pifa , Au- 
tore del 
libro de 
Honorc 
Bifellii. 
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Si dico- 
no anche 
Lagobar- 
di nel dia- 
letto mi- 
gliore Sa f- 
Jonico ■ 

Guntero 
de' fatti 
di Fed.l. 
Jmp- detto 
dal Cuia- 
cio , Poeta 
feudale • 


Dalle La- 
barde det- 
ti Longo- 
bardi , fe- 
condo il 
VcJJio . 


$4 ^LETTERE- 
crano (lati detti Longobardi , e fe forfè 
era ciò avvenuto dalle Barbe lunghe , che 
portavano. Nel rivederci miei feartafacci 
ho trovato un non fo che per conferma- 
zione del detto di S. Sig. ed a V. Sig. qui 
k> Icrivo, acciò pòrta dirlo, fc le par be- 
tte in evento che io venirti tardi a Pa- 
lazzo , perchè quella mattina ho molte Vi- 
lite da fare. 

• * Paolo Diacono , che fcrirte i fatti de* 
Longobardi , nel libro primo all* artico- 
lo nòno ebbe a dire : Certum tamen ejl , 
Longobardo s ab iuta fi d ferro barbd? longitudi- 
ne, ehm primìttif V Vinili ditti fuerint , sta 
fofimodum appellato!. Nat» jhxta illorttm Un- 
ga am Lung y longam , Bart , barbam fignificati 

Guntero Poeta di quei tèmpi fu deMò 
fteflo parére nel libro z. - -•• * ' ; - 

Dicitur a longu e a Longobardia barbi!. 

E Ifidoro nel lib.'9 'dèli’ Orig. cap. 2. 
Longobardo! vulgo ferunt nominato! a prolixa 
barba y & nunquam tonfa. 

-Ottone Erifingenlè ne* fatti di Federico 
Imperadore al cap. 3. dice la .(Verta cofa ': 
Ma il Yoflio trel libro degli errori della 
favella è di 'contraria opinione , e tiene , 
che il nome de’ Longobardi derivi a longìs 
iartis } ìdefi bipennibm , qua! gejìabant . 

' Chi di coftoro abbia ragione io non 
VÒglio intrigarmi a dirlo , dico bene che 
fòoo'eìcc.- s ’ *' -e.» , 

-«>.* . ». , •< .» . Al 
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AI Medefimo. 


. r.ì 
r.b 

f.jfi 


I N elocuzione de’ tiyeritjffimi comandi 
del Sig. N. N. invio corti & Milano 
mifro ^dodici prefe di quella j fcor^a » che 
con felice , ed infallibile eflto .fogliamo 
adoperare nelle quartane. Siè rlfceltadefo 
la migliore , e per molte .efperienie di 
già provata, ficchè fi può; fpcrare à che 
abbia a fare in Lombardia i medefimi $f-, 
fetti r che in. Tofcana fuol partorire li 
modo 4611* adoperarla , Io potrà V.S. ve^ 
dere da una ricetta ftampata , che nella 
fcatola troverà . Refta folo eh’ io preghi 
V. S. a render per me t con la lolita fuade» 
licatiffima efpreflìone , le debite grazio a 
S. Sig. della memoria che conferva di un 
luo umiliffimo Servitore 4 e dell’ onoro 
che mi fa- de’ fuoi, dame ambitiffimi co- 
mandamenti , e. perchè quello officio, che 
ella, farà, in. mionorne, fia piò gradito- dal»> 
la Sig. Sua , mi farà 1’ onore d’ accompa- 
gnarlo con le nuove dell’ ottima fanità 
goduta dal Sig. N. .N. fuo Piglio , e di 
quella del Sig. N. N. il quale oggimai è 
ritornato nel fuo priftina flato di ottima 
falute; crefeendo a giornate nella vivaci-', 
tà di uno fpirito fvegliatiffimo , «d ora fla. 
qui trafluliandofi con quegli arnefi di Cu-’ 
/> E i cina,. 
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cina , che dal Sig. N. gli furono inviati 
da Venezia . Ed in vero , die il regalo 
non potea eflcre più. gradito , perche in 
oggi ha un appetito così grande, che piz- 
zica di fame, e fe la comparazione vi qua- 
drale , direi : 

Che mai non fa^ia le bramo/e voglie, 
E dopo 7 pafìo ha più fame , che pria . 
Quella comparazione vale un telòro . Mi 
rallegro con V. Sig. delle beliifliroe Let- 
tere Latine , che di quando in quando là 
qui vedere , e le leggo con una indicibi- 
le contentezza , e parmi appunto appun- 
to di rimirare un vero ritratto di quel- 
le , che Cicerone foleva feri vere ad At- 
tico : di nuovo me ne rallegro , ma non 
mi giungono nuove . 

Il Sig. Sandrini faluta caramente V. &. 
e la prega a neh’ egli a raffegnare al Sig. 
N. N. la fua umiliflima fervitù . 

Se V. Sig. mi farà 1 * onore di qualche 
fuo comando , conofcerà dalla mia obbe- 
dientiflìma prontezza , quantoio mi lacci» 
gloria di cflere , ec. 

’ • j * 

Firenze io. Giugno 1664. 

Mi ricordi Servitorea tutti cotefti miei 
Signori , e Padroni ; e non gli nomino qui 
per non lare le Letame , 

A 
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A Monfignor Leone 
Allazio . Roma . 

: ‘ * * t * • . • • » 

Q Uando mandai a V. S. Jllaftriffima e 
Revercndilfima le mie O nervazioni 
flampate intorno alle Vipere , fu 
un mero motivo di oflèquio vcrfo il fuo 
merito , e non ebbi mai penliero di farvi 
una ufura così grande , e così onorevole , 
come oggi mi accorgo di avervi fatta, men- 
tre dal Srg. Carlo Dati in nome di V. Sig. 
Illuftrifs. e Rever. mi vien prefentato , 
con la fua cortelilfima Lettera , il dottif 
fimo Libro , che ella ha nuovamente da- 
to in luce in materia del Conci! b Fbreo- i nte „j e } f 
tino. Le ne rendo le dovute grazie; e con libro, che 
ogni più umile ingenuità le confèlfo , che 9 ffi a ottdc 
riconofco quello onore dalla fola fola fua faione™' 
gentilezza , alla quale farò fempremai più del Crtjg- 
obbligato. Ma V. S. Illuftrifs. e Reverend. \ 0 "' 
fi burla di me fervendomi , che vuol in- concilio 
tendere il mio fentimento , ed il mio giu* Fiorenti. 
dizio intorno a quella fua Opera , per n .° » dell ° 
poter fapere meglb governarli nelle parti iUropu *' 
fuffeguenti , intorno alle quali ella va la- 
vorando . Leggerò 1* Opera , e credo che 
avrò grande occafione di ammirare la fo- 
li ta fua fbmma erudizione, c la fua finez- 
za 
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za di giudizio . Ma perchè Y. S. Illuftrifs. 
e Rcverendjfs. ha fatta la flefla richiama 
al Sig. Dati abbiamo determinato , per 
obbedienza , e per ofTèquip di legger 1’ 
Opera infieme; «4e prometto , che fe mai ,. 
il che. pure è imponibile ,, ci foflimo per 
ifcorgere qualche piccola neo- tanto il. 
Sig. Carlo , che ip ,, glielo avviferemmò 
con ogni fincerità > ed io in particolare 
che tanto le fono obbligato , e che nel 
primo fiore della mia giovanezza , per 
mezzo del Signor Paganino Gaudenzio di 
glor. mem. ebbi la fortuna di efi’er accet- 
tato nel numero de’ fuoi Servitori e che 
ricevei dalla fua bontà tante, e tante gra- 
zie fegnalatiflime . 

Ho cominciato a confrontare nella Li? 
, breria di S. Lorenzo i due fogli Greci , che 
nella fua Lettera V.S. Illuflrifs. e Revcren- 
difs. mi ha. mandati ; e fin ad ora trovo 
qualche diversità di lezione in più di un 
Manufcritto- di quella, infigne Libreria . 
Spero quell* altro Ordinario di poterle ri- 
mandare il tutto confrontato, con ogni 
più efatta diligenza,, perchè non mi fide? 
rò totalmentedi me medefimo,. ma quan- 
do io ne avrò, fatto il confronto r lo farò 
rifare per la feconda volta da. Michelq 
Vannini, che è quel Giovane ^ che ho ri? 
levato nelle Lettere Greche ,. c dal quale 
altre volte ho fatta fervir,. come ella fa * 

V. Sig. 


y 
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V; -$ì|.~IUùftri& e Reverendifs. in limili 
affari . Veda in tanta fé in altro debbo fer- 
vida , e non mi tenga oziofo . La fuppli- 
co di un faluto ab&ig. Abate Gradi ed 
a V. S. Illùftrifs.« Reverendifs. bacio umil- 
mente la man© » ‘ ‘ s 

.• r e> ■ *1 ' “ • r - , n: , 

. # * l • V * * 

» Firenze 10. Maggi* iìWj. 

\ : •• •{. ! » . ] ■ •. * ‘ 


Al Medefimo ì 


H O indugiato più di quello, che mi 
Credeva , e forfè anco più del do- 
vere , a rimandare a V. S. Hluftrifs.e Rc- 



verendifs. quei luoghi di Autori Greci > 
che notati in que’ fuoi due fogli ella mi . ’ 
Comandò , che io confrontarti con gli an- 
tichi , e divedi Tetti a penna della Li- 
breria di S. Lorenzo . Gli rimando ora * 
e fpero di averla fervìta con efattezza > 
con puntualità , e con di finzione . Se 
quello fi averti, io merito qualche ricom- 
penfa ; e per quella ricompenfa chieggio, 
che V.'S. IMuftrifs. e Reverendifs. mi faccia 
la grazia di confrontarmi eo’raigliori Tetti 
della Vaticana quelli otto Palli di Teocri- 
to , che in quello qui aggiunto foglio le 
mando fcrittL Aggiugnerò quella all’ altre 
obbligazioni . Ricevo quella fettimand 
••••- Let- 
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Lettere di Parigi dal Sig. Abate Egidio 
Menagio , che m’ impone di riverir V. S. 
Illuftrifs. e Reverend. m Tuo nome , ficco- 
me di riverir il Sig. Ab. Stefano Gradi : 
La prego a paflar quell’ ufizio col Sig. Gra- 
di in nome del Sig. Menagio , e mio; non 
penfando io , o per dir meglio , non aven- 
do tempo quella fera di 'fcrivere ad elfo 
Sig. Gradi . Vo mettendo infieme brava- 
mente le Notizie * da Lei defiderate in- 
torno a* Drammi Tofcani , ed a* loro Au- 
tori : forle la lervirò con abbondanza , s* 
io non m’ inganno ; ma in quello affare ho 
bifogno di tempo > perchè in quella Cor- 
te fono occupatilTimo, e più che occupa- 
tilfimo , e mi vi convien far la parte di 
più Perfonaggi , c in differenti Scene ; e fi 
ricorderà V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. che 
a’mefi paflati il Serenifs. Sig. N. N. gnene 
diede un cenno per ifeufa d* una mia tar- 
danza , che fi farebbe potuta chiamar ne- 
gligenza da chi non folle flato confape^p- 
le delle mie occupazioni . La Cafletta de* 
Rimedi della Fonderia del Serenifs. Gran 
Duca mio Signore , che ella delidera d» 
avere , l’ho ottenuta dalla fomma Beni- 
gnità di S. A. Serenifs. e 1* ho di già conle- 
gnata ben rinvolta , e cuftodita a quel 
Religiofo Benedettino,, a, cui m’ha impo- 
fto che la confegni ; Ed egli m’ ha det- 
to che avrà quanto prima occafione di 
i ' traf- 
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tràfmettergliele codi in Roma , per mez- 
zo di un Abate della Tua Religione, che 
dee venirvi per certi fuoi negozj , a ca- 
gione de’ quali potrebbe forfè aver bifo- 
gno de’ favori di V. Sig. Illuftrifs. e Re- 
verendi. onde mi ha pregato , che io lo 
raccomandi , conforme faccio , all’ amore- 
vole fua protezione ; e le bacio divota- 
mente le mani . 

. . ) 

Firenze zi. Maggio 1665. 

% 

Al Sig. Co: de’ Dottori . 

I » 

, . • . > • • • 

S Abato proflìmo al Procaccio,, che par- 
te di Firenze alla vòlta di Venezia , 
forò confegnare la Scatola entrovi le Ci- 
polle de’ fiori , e le Radiche degli Ane- 
moni . Io credo di aver fervito bene V. Sig. 
Ulufiriffima , giacché la maggior parte è 
delle Cipolle , e delle Radiche mi fono 
fiate donate dalla SerenifiimaG randuchef- 
fa Vittoria , e credo certo che vi farà 
qualche galanteria più non veduta in co- 
tefti Giardini di Padova . Sia come efier 
fi voglia > accetti da me il buono animo , 
e la buona volontà , che ho avuta di ob- 
bedire a’ fuoi comandamenti , e a* fuoi 
defiderj , mentre io riguardo la Perfora di 
Tom. V. F ' V. Sig. 
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V. Sig. Illultrifs. come il più antico Pa- 
drone cd Amico, che io mi abbia in que- 
llo Mondo . Le Cipolle delle Giunchiglie 
doppie fono quaranta . L* altre Cipolle 
fon Narrili , tra’ quali ne fono alcuni nuo- 
vi di lème , come le farò il regiltro qui 
appretto . 

- Num. i. Iacinto bianco doppio con ve- 
ne rotte. Cipoll. n. 2. 

Num. 2. Iacinto turchino doppio , det- 
to il Gigante . Cipoll. n. i. 

Num. 3. Iacinto Vinato doppio. Cipoll. 


11.5. 

;Num. 4. Iacinto Turchino doppio detto 
' ' lo Scolorito. Cipoll. n. 4. 

Num. 5. Iacinto bianco doppio. Cipoll. 

u. 6 . • ‘ 

Anemoni . 

• Num. 1. La Maellà de’ Chigi. Radiche 

_n.j. 

Num. 2. Madonna Simona. Rad. n. 3. 
Num. 3. Lo Scarmigliato . Rad.n. 4. 

; Num. 4. La bell’ Aurora. Rad.n. 4. 

- Num. 5. Patta todos. Rad.n. 1. 

• • Num. 6. La Villanella. Rad.n. 4. 

•' Num. 7. Il Gran Villano . Rad.-n. i- 
-• Num, 8. La bella Fiamminga . Rad.n. 1. 
Num. 9, La Dama graziola. Rad.n. i. 

• Num. 19. L’ Armida; Rad.n. 3. 

; Gli altri Anemoni , che nella Scatola 
non fon contraflegnati di numero , fon più 

• ordi- 
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©rdinarj de* fopraddetti ; ma però fon 
tutti belli > e Angolari . Le dico di nuo* 
vo , accetti il buon animo.. Avvilì intan- 
to all’amico fuo , acciocché ricuperi in 
Venezia la Scatola dal Procaccio . Io Sav 
bato gnene darò avvilo con mia Lettera 
ancora a lui , e di piò gli dirò- che qui . 
ho francata la Scatola di' porto » e che 
non dee pagar niente al Procaccio . 

Rendo grazie alla fua gentilezza del 
Sonetto fuo ultimamente mandatomi . Ve- 
ramente è nobile e bello , e degna Ope- 
ra della penna dei mio amatilfimo Sig. 
Conte Carlo . E. qui le bacio cordia Unen- 
te le mani . 

Firenze 2 . Settembre 1665; • » 


AI Sig. Pietro Nati. 
./ Firenze . 


Lettore di 
Botanica 
nello Stu- 
dio dlPì- 


H O ricevuto- i Semi degli Abdollai , e 
ne rendo grazie a V. S. Eccellen- 
ti*. c gli ho già dati all’ amico , che me 
gli aveva domandati . 

La Balletta di radiche comparfe coli! r , 
è Hata giudicata con molta ragione da V. 
S.Eccellentifs. edere il Patata* > Ancor io 

Fz ne 


/*• 
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uè ho avuto qui una gran Gaffa fiata man- 
data a donare dal Regno di Fella al Scren. 
G. Duca mio Signore . Io non ne aveva mai 
vedute , e camminando ancor io per con- 
ghietture, giudicai effere il Patatai, e ne 
mandai alcune radiche al Sig Donnini , 
acciocché le piantafiè nel Giardino di fio 
boli , e delle Stalle . Quelle radiche in 
Francia fi chiamano Toupinambus dal nome 
del Paefc di dove vennero la prima vol- 
ta . Alcuni le chiamano col nome di Ele- 
nio Americano ; alcuni col nome di Cri - 
fantemo Peruano\ ed altri da un certo fa- 
pore, che anno limile alla Caftagna , le ri- 
ducono al Bulbocajianum . L* ©nervazio- 
ne , che V. Sig. Eccellentils. ha fatta , che 
quando fono quali marcite fpirano odore 
gratilfimo , e quafi limile alla rofa con 
qualche tramifchianza di giaggiuolo , e 
di enula , Joffervai ancor io ,'eroffervò 
parimente il Padrone Serenilfimo.Quinoi 
le abbiamo cotte Ielle, e di poi tagliate in 
fette, ed infarinate le abbiamo fritte nel 
butiro , e fon riufcite affai buone , e così 

£ er lo piu le cUocono in Francia , éd in 
fpagna , dove anno nome di effere un 
poco Ventofe ; a me però non è paruto , 
che abbiano quello difètto , ma può effe- 
re, che lo abbiano, le fiano mangiate fo- 
verchiamente . 

Le Ghiande , che fono Hate regalate a. 

V. Sig. 


ri 
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V. Sig. Eccellentifs. da un fuo amico, mi 
imagino , che fieno di quelle , che ho 
mandato io di qui al Donnini . Sebbene 
non fon parfe buone a mangiare a V. Sig. 
fi aflicuri con tutto ciò che elle fon bo- 
nifiirne , e più dolci delle Ca (lagne , e 
particolarmente quando elle fono un po- 
co appafiite , e vizze, e che fi leva loro 
T interna pellicina ; e non folo fono bo- 
niffime a mangiarle crude, ma cotte fotto 
le ceneri a foggia di bruciate , non fi di- 
fiinguono da effe bruciate a giudizio del 
fapore ; anzi a tutti quegli , che io ne ho 
date a mangiare a chius’ occhi,, acciocché 
indovinafiero , che cofa mangiavano , tut- 
ti rifpondevanofubito efier caftagne. Cre- 
do, che non fieno parfe buone a lei , per- 
chè erano forfè guade , come erano la 
maggior parte di quelle , che fono venute 
qui . Quelle Ghiande fono fiate mandate 
a donare da certi Ebrei al Signore N. N. 
da Tutuano luogo del Regno di Fefia 
fituato di qua dallo firetto di Gibaltar . 
Gli Arabi le chiamano Scia balut , cioè 
Ghiande dolci, dalla qual voce gli Spa- 
gnuoli anno derivato Vellotas , o Bcllo- 
tas . Elle fono di fiermi nata grandezza , 
ed io ne ho qui alcune grolle. , e lunghe 
quanto il mio pollice . Non fo già fe fie- 
no frutto del leccio , come crede V. Sig. 
Eccellentiik. direi più tolto di quella for- 
te 


Ballot- 
te , noi 
chiamia- 
mo i mar- 
roni cotti 
a lejfo , al- 
tramente 
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te dì quercia detta * quercia latifolia , e 
volgarmente farnia , e fàrgna . ^ Al mio- 
ritorno V. Sig. le vedrà , e vedrà ancora 
i loro calici . Io cavo quella conghiettu- 
ra da alcune foglie , che erano nella caf- 
fa di eflè Ghiande . Ho oflfervato , che 
quelle Ghiande bacano dentro » e fanno 
un fol baco , il quale bada a mangiarle 
fin tanto che è arrivato al perfetto fuo 
crefcimento , ed allora buca la feorza , e 
fi fugge per andare a fare un bozzolctto , 
dal qual bozzolo efee poi fuora in figura 
di farfallina , ed il baco è appunto come 
quello che nafee dalle noflre pere, mele , 
e Alfine , e pefche ~ 

Di quella ftefl'a razza di Ghiande ve- 
nute di Affrica, ne fa ancora in Ifpagna , 
ma quelle di Spagna fono di gran lunga 
inferiori a quelle di Affrica , le quali fo- 
na più dolci , e di fapore più grato , e 
maggiori ancora . Mi ricordo di aver oC- 
fervato un non foche di curiofò intorno 
alla voce Spagnuola a propofito dell’ ori- 
gine della voce Ballotto ,. che così chia- 
mano i Pratefi le caftagne , ma ora non 
mi fov viene , nè meno pollò ferverglie- 
lo non avendo qui in Pifa i miei fcar- 
tafacci delle Origini . Al mio ritorno 
la fervirò . In tanto la fupplioo ad 
onorarmi della continuazione tèe’ iuoi 
comandi , ed a continuarmi ancora 

il 
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il fuo affetto > e le bado di totto cuore 
le mani . 

w . * • 

' Pija x 3. Cennajo 1667. 

A,i giorni pafiati diede a traverfo in 
quella riviera un Vafcello , e fra le altre 
co fe , che ha fpinto il Mare a lido , fono 
alcune Ghiande grolle , che per quanto li 
può conolcere dal loro calice , nafeono 
nel cerro , e quelle fi portano dalla Mo- 
rea , c dall’ Ifole dell’ Arcipelago , per fer- 
vizio de’quojai , e fi chiamano Vallonea 
dalla voce greca . 


Al Signor Niccolò 
Stenone . 

U Na bella cofa ho trovata in quelli 
giorni , e voglio fcriverla cosi fem- 
plicemente a V. Sig. riferbando a farne un 
lungo difeorfo quando ella farà ritornata 
qui in Pifa alle Corte > e che dopo de- 
gnare , e dopo cena , llando infieme al 
fuoco , non avremo altro che lare • Si ri- 
corderà , che molte, e molte volte abbia- 
mo infieme fatto vedere al Serenifs. Gran- 
duca Ferdinando mio Signore , ed al Sere- 
nifs. 


Dì Da- 
nimarca 
bravo A- 
natomico 
poi Vef co- 
vo in par- 
tìbus , uo- 
mo di [an- 
ta vita • 
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hifs. Sig. Principe Leopoldo l’efperienza di- 
far morir quafi fubito gli Animali quadru- 
pedi con T aprir loro una vena , e pofcia 
per l’apertura introdotto il cannellino d* 
uno fchizzatojo pieno folamente d’ aria , 
far penetrare con forza nelle vene del rac- 
defimo Animale tutta quell’ aria contenu- 
ta dal medefimo fchizzatojo. Si ricorderà 
parimente , che in Fiienze due Cani mo- 
rirono fubito fubito dopo 1’ operazione ; 
che fubito fubito morì ancora una Lepre; 
e che in meno d’ un mezzo ottavo d’ ora 
morì una Pecora ; e che qui in Pi fa lo 
flefl'o avvenne a due Volpi fenzà difficultà 
veruna ; Onde decorrendo poi co’ detti 
Serenifs. Principi , e con altri Letterati del- 
la Corte , abbiamo detto Tempre afloluta- 
mente , e con generalità , fenza eccezione 
alcuna, ch’èirapoflìbile, che ne’ vafi fan- 
guigni del corpo dell’ Animate vivente vi 
Aia racchiufa copia confiderabil mente fo- 
verchia d’aria , o di flato , che lo voglia- 
mo chiamare. E fi ricorderà ancora di più, 
che io avea collantemente detto, che la 
cagione dell’ intermittenza del pollo , io 
mi credea , che il più delle volte potclfe 
edere qualche vana gallozzola , o bolla di 
flato , allorché ella palfa pel cuore por- 
tataci dal fangue . Prefuppollo quello ; 
alli giorni paflàti da alcuni peccatori di 
Porto Fcrrajo fu donata al Serenifs. Gran- 
<- • • duca 
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duca una Tartaruga marina viva , la qua- 
le pelava novanta libbre , S. A. Serenila, 
colla Tua folita cortefia la donò a me, ac- 
ciocché io poterti foddisfare alla mia gran 
curiolità intorno alle cole della Storia na- 
turale. Dopo che ebbi tenuta viva nel mio 
quartiere per due giorni quella Tartaru- 
ga , volli oflervarla internamente , e co- 
minciai ad aprirla, e fvifcerarla pur viva, 
facendomi ajutare al lavoro dal nollro Til- 
mano Trutvino . OlTervai molte , e mol- 
te cofe curiofe, delle quali ho fatta la de- 
finizione, e di piò, di molte parti ho fatto 
fare il difegno dal Sig. * Filizio Pizzichi , 
che tutte comunicherò a V. S. al fuo ritor- 
no. Ma più d’ogni altra cola mi parve de- 
gno di conliderazione , e mi giunfe total- 
mente nuovo il vedere, che i vali fangui- 
gni di quella Tartaruga erano tutti pieni d* 
un fangùe attualmente freddo, e tutto pie- 
no pienilfimo , c più che pieniflimo di gal- 
lozzolette , o bolle di Aria ; dal che co- 
nobbi evidentemente falfa quella propo- 
fizione generale generaliflìma , che noi ci 
eramo melTi in capo , che ne* canali fan- 
guigni del corpo di tutti gli Animali vi-, 
venti fofle imponìbile , che yi fteffe rac- 
chiufa copia confiderabile , e foverchia di 
gallozzole , o bolle piene d* Aria . Che ne 
dice V. Signoria ? On come noi ne fappiamo 
poca ! oh coni è facile , che noi c’ ingan- 
TomV. G nia- 
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niamo’,. quando nelle cofe della natura 
vogliamo credere , e ftatuirc le propor- 
zioni generali , e generaliflìme ! Confeflb 
però a V. Sig. che non mi volli quietare a 
quella prima efperienza ; e che da princi- 
pio dubitai, che quella innumerabilenuan- 
tità di gallozzole d’ Aria in quella Tarta- 
ruga felle accidentale , e fortuita , e che 
in altre Tartarughe non 1* avrei forfè tro- 
vata ; Ma avendo il Serenifs. Granduca 
fatto venire di Porto Ferrajo a quello ef- 
, 4 4 fetto quattro altre Tartarughe marine vi- 
ve, in tutte a quattro io trovai , che i lo- 
ro vali fanguigni erano pieni pieniflimi del- 
le medelime bolle , e gallozzole , trami- 
ci t Hit fchiate col fangue . Vcderò fe le Tartaru- 
qurft* «he terrellri , e fe quelle d’acqua dolce in 
i mprtfi «, quello fon Umidi alle marine . Vedrò . Io 
t li /un- non voleva fcriverle altro : onde caramen- 
gif tru- re abbracciandola le delìdero da Dio bene- 
dirci^ detto °g ni vera fcl ici tà , e la prego ad af- 
iUuflrata frettare il fuo ritorno , faiutandola in no- 
ntlT.ni. me del Signor Alellandro Viiconti, del 
«/ Gurn. Sig. Molara , c del Sig. Marchefe Schin- 

de Leti, chinclli . ' 
dlulia 

Aule- a* Rifa 4. Fcbbrajo il 

• m O . r.i- i* 

• ' •••.. : .;>/.» r _• * * . 

• • 1 » ». fi e.»... t r 
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./ : : 

AI Sig. Dott. Stefano 

Bonucci. Firenze. 

< • ' * 

*■ '.li. • J • */ 

H O aggiuftato in .modo > che doma t ti? 

na Domenica verfo l* undici ore \\ 
Sig. Cignozzi fi partirà di qui di Cartel- 
lo , e verrà a dirittura a Firenze, per; e fi- 
fere fiubito in Ruota a forvire il Sig. Au- 
ditore , per cavargli fiangue . 

* - Se forte potàbile *, vorrei , che il Sig. 
Auditore pigliafle ancora due altri di quei 
Siroppi folutivi ; i quali gli ftimo necefla- 
riflimi , 'acciocché il Siero vaglia a poter- 
gli portar quel profitto , che de Aderia- 
mo . V. Sig. dunque glielo perfuada , co- 
me cofà neceflaria . Anzi per indurlo a pi- 
gliarli , gli dica , che io V ho fcritto a 
V. Sig. con premura e che prefi quefti 
altri due Siroppi folutivi , potrà imme- 
diatamente cominciare il Siero fenza pren- 
dere altra medicina . . .. 

Il Siero credo che fia meglio il darglie- 
lo nella conformità , che V . Sig- accenna , 
cioè fcolato dal Latte rapprefo de’ pento- 
lini , e calato per panno lino fitto , e radi- 
dolcito con un poco di Giulebbo di Mele 

appiole . ■- * 

Non fi feordi del fangue di quella 
\ Q ^ .... Fan-* 



▼ 
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•Fanciulla in cafa il Signor Marchelè de- 
gli Albizi . ’ / -, . , r »\ 

Saluti in mio nome il Sig. Auditore , e 
la Signora , e gli dica , che quando piglia 
il Siero, non fi fcordi di farli qualche fer- 
‘ , E * T / f viziale . E del Siero non pam le lei on- 
c® > anzl cominci con quattro , per arri- 

vare alle lei j • . 

> . , - ** 

• / * i i 

- Camello quefta mattina Sabato . 

. . • Jj. . V • ' • 

D.Petro Adriano Van- 
! den BroeckeFran- 
. cifcusRedi. Pifas. 

' • ■ • • .V 

tum alfa TV/f lnìm * rnirum ffi me nibbi ad te ferì* 
feq- legì - IVA Pftffe , nam tacente Menagi o quid feri 
cóiieff" bercm non brabebam . At mine acceptis è 
Epiftola- G alita litteris velim feias , Clarifjìmum illurn 
rum Petri Dtrum prompto animo tuis ( hoc verbo utar ) 
rtn'dcn ob fi etricare car minibus . C<eterum eruditi 'fi- 
Brocche mut Ce flint utriufque noftrum aman- 

tdìt. Lu- tiflìmus mearum Experientiarum exemplaria 
c<e 1684. fili yeddet , quorum unum & tu meo nomi- 
ne Laurentio Adrìanio noflro reddes . Vale , 
t'ir clariffime , vir maxime , meque ut ex 
animo amas , ama . Raptim » . v . i . 

Fiorenti* quarto Calendas Ottobri* 1 6 68. 
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Dom. Francifco Redi 
Petrus Adrianus ■« 
, Vanden Broecke 
Florentiam . 

tt 

•. : * • • *t 

• f^MJm jamlongo dolore cruciarer , quod 
J} y j nihil Ut ter arum a clari/fimo Mena- 
n gio ijìbuc mitteretur , atque a dee de pra- 
J} fiantijfimi viri valetudine , ac fupremo ejur 
„ dee e (fu effem mirifici anxius taciteque 
n jatìuram , quam in tanto viro univerfa 
„ Europa pateretur , meo quoque marore 
„ lugendam quafi putarem ; ecce inopinato 
„ tua lift er*e elegantiffimo fiyli candore exa- 
„ rata omnem ifium animi m arare m fubi{ò 
aj difpulere . G aude 0 fané , ac foto prorfus 
t) animo gattdeo y bunc virumfua Galtìa , 
t) ac toti Europa incolumem fu a demum re- 
„ cuperata valetudine bona public 0 liti e ra- 
,, rum al ermi monumenti! magrs ac magis in 
„ die ! pfofuturum . Quod vero addii animo 
„ prompto oc libenti me a ijfbic Poematio - 
„ rum impreffioni tuam operam ac fedulita- 
tem impertiri y id ejujmodi e fi , ut nullis 
„ omnino verbis queam qua jam concepì gan- 
,, dia voluptatii expr intere Nunc vero ad 



5f LETTERE 
tf tuum ijlud munus omni at eruttate dignif- 
f> fimum redeo , quod fané opus fua perfpi- 
n cubate nobHe , dctcEìis tandem natura la - 
f) tebris & curiofum ftmul & admir abile fuor 
9 ali quando oculos vera Pbilofophia aperuit ; 
„ ncque alia affert , quam qua ipfis cogno- 
„ feenda oculis adbibit a experiendi ope , ipfa 
„ comproba tur a fit pofleritar . Ergo quotbic 
„ tibi nominibus grattar babebo ? eas certe 
if cum referre non pojjim , me perpetuò tibi 
„ cum fttmma cultus , ac obfervaHtia me a 
fii n, P catione debiturum nuntio . Si quid 
•„ dcinceps iflbuc a Menagio de impresone no- 
„ ftraperfcr’tbatur, te quam poffum ardentif- 
jy ftmè rogo , ut id primo quoque tempore fei- 
• )> am. Adtianio nojlro , qui Lucam fecejfit t 
„ fuum exemplar miffurus fum . Salve , cla- 
)} rijfmum decus Italia , ac unice fanSìioris 
„ Pbilofophia reftaurator Redi , meque quo 
»t folet amore ac patrocinio profequere . Vale . 

Pifis pridie Nona* Oftobris 1668. .. 

Al Sig. Aleflàndro 
Moro. Parigi. 

Q Uando io feci quelle mie O nervazio- 
ni intorno alle Vipere, ebbi due fole 
intenzioni , una delle quali fu il fod disfare 

con- 
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con onorevole paflàtempo alla mia natu- 
rale curiolità , ed a quella del Sig. N. N. 
l’altra fi fu di fare ogni sforzo a me pof- 
libile per ritrovare la verità , e perciò {la- 
ceramente , e fenza veruna alterazione 
fcrilfi quello -che vidi, o per lo meno, mi 
parve di vedere - E fc in quelle O {Ferva* 
zioni mi fono per fortuna in qualche cola 
ingannato, io ho un cuore , che cosi tene* 
ramente ama la verità , che faprà molto 
bene , e di buona voglia confè Ilare gl* in- 
ganni preli , e fi chiamerà obbliga tilfimo 
a mano , che gli farà vedere que- 

gl’ inganni , e lo caverà di quegli errori : 
e credami V-S. Sig. AlelTandro , che que- 
lli fono i veri verilfimi miei fentimenti , e 
Ce non vuol crederlo a me , mi faccia al- 
meno il favore di crederlo a quello , che 
fcrilfi nel mio Libro della Generazione 
degl Infetti ac. 14. «fon quefte:elfe le pa- 
role : Pure contentandomi tempre in quefla t 
e in ciascun altra cofa , da ciafcuno piu fa - 
vio , la dove io difetto) 'amente parlafji , ef 
fer corretto ; non tacerò ec. Ma quelle fon 
parole , ed io voglio mollrare a V. S. che 
quelle parole da me profferite , le manten- 
go co* fatti , mentre da per me mede limo 
vado palefando al Mondo quelle cofe , nel- 
le quali ho pigliato errore , e piaccia alla 
bontà di ,V . Sig. di leggere li feguenti pe- 
riodi nel foprammcntpvato Libro degl’ In- 
; Tetti 
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Tetti a c. no. Ancor io ne tempi addietro tc. 

; Mi chiamerò dunque , come diffi , ob« 
blioatiflìmo al dottiamo Sig. Francefco 
Mongivoto , mentre da eflo fi paleu al 
Mondo una verità, che a me fia fiata igno- 
ta, e ne avrò- quella fteflà allegrezza, c 
quello (ledo contento , come Te 1 aveffi 
trovata io . .» Che poi egli nei dio Libro 
fàccia onorata -, '-e laudevole menzione di 
me, e del mio nome , -quello Tara un ef- 
fetto della Tua gentile amorevolezza , e 
non di merito mio alcuno , mentre io che 
mi conofco molto bene -, ,ho con tutta ra- 
gione fentimenti bafliflimi di me mede fi- 
mo . Egli è ben vero che non fo «è ritro- 
vare nè immaginarmi , come mai io ab- 
bia potuto ingannarmi in cofe, che tante, 
e tante volc-e .ho vedute \ onde non pollo 
dir cofa alcuna più favorevole per mcj fe 
nonoheiforfe le Vipere d’Italia, ilcheaaj* 
co non credo j faranno differenti da quelle 
di Francia ; .efe la lettera di V. S. mi fof- 
fe comparfa prima di ierfcra , avrei proc- 
curato di trovar nuove Vipere per fare 
nuove efpcrienze ; ma eflendo in oggi .la 
flagione moko avanzata ,.,ed eflendo co- 
minciato a fentirfi il freddo , non ifpero 
di poter aver Vipere fino alla muova 
{Primavera : onde, mentre fia vero quel- 
lo; che fcrive il Sig. Mongivoto , bifogne- 
ià , che io mi acquieti all’ oflervazioni 


Digitized by Google 



DI FRANCESCO REDI. 57 

di quefto dottiflìmo Letterato, del quale,’ 
quando io non avelli avuto relazioni del 
Tuo gran merito dalla fama , la fola atte- 
nzione, ed i foli encomj di V. S. appref- 
fb di me fon badanti a farmelo credere il 
primo valentuomo , ed il primo virtuofò 
del nodro fec ok> , e che da me farà tenu- 
to Tempre in altiflìma dima , ed in gran- 
didima venerazione , e fupplico V. S. ad 
adicurarlo di queda verità , e del defide- 
rio ardentidimo , che tengo di poter edere 
onorato de’ fuoi comandamenti , i quali 
faranno Tempre da me efeguiti con pron- 
tezza , e con fincerità di cuore . E per- 
chè il Sig. M onnivoro nel fine della fchc- 
dula , che V. S. mi ha mandata , ferivo , 
che cerca occafione di mandarmi il Tuo Li- 
bro , queda fera ne ferivo io codi in Pari- 
gi al Sig. Conte Rabatta , acciocché fi com- 
piaccia farmi pervenire il piego del Libro, 
quando a V. Sig. da confegnato ; onde 
prego V. Sig. a voler per queda drada 
trasmettermelo , e Tadìcuro , che mi fa- 
rà un favore fegnalatidimo , e lo nove- 
rerò tra quegli altri infiniti , de* quali 
fon debitore all’ impareggiabile gentilez- 
za del mio riveritiffimo Signor Aleflàn- 
dro Moro .. 

Il Sig N. N. mi ha queda mattina ef- 
predàmente e replicatamente comandato , 
che io faluti caramente V.S. in nome Tuo t 

Tom. V. H ac- 
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accertandola della grandiflìma ftima , chie * 
S. Sig. fa della pedona di V. Sig. e che le 
farebbe cofa gratiffima 1* aver qualche oc- 
calione di poter inoltrargli quelto fuo fen- 
timento con gli effètti . Io obbedifeo a’co- 
mandi di S. Sig. e prego V. S. a conlèrvar- 
mi nella fua memoria , e nella fua buona 
grazia , mentre io con tenerezza di cuore, 
mi ricordo fempre della noftra antica ami- 
cizia , e delle nuove obligazioni . 

Firenze 15. Ottobre 1669. 

Al Signor Francefco, 
Pecorini. Parigi; 

R icevo la voftra Lettera in data de* 
17. Ottobre . Mi rallegro in primo, 
luogo del voftro arrivo a Parigi , e che 
vogliate arrivato col Sig. Marchefe in buo- 
na fanità . In fecondo luogo vi dico , che 
fe colli il Sig. Marchefe grida poche Let- 
tere , .e piccole, .voi non badiate a quello, 
che in ciò egli dice ; ma quando mi fcri- 
vete, fcrivete pure lungamente, e datemi, 
pure tutte le nuove . E per tor via tutte 
lo. difficultà, e tutt* i chiaiti , al mio pie- 
go Alte la fopraferitta alla Sereniffima Gran 

Du- 
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Duchefla Vittoria di Tofcana ; Ghe cosi 
fi contenta S. A . S. che mi ha permeilo Io 
Scriverlo ; e potrete dirlo al Sig. Marche- 
se in mio nome , a cui raffegnerete il mio 
riveritiflimo oflfcquio, e darete quella mia 
Lettera , che qui vi includo . 

Non mi giunge nuovo y che Parigi vi 
paja bello più bello vi Sembrerà quando 
con la dimora Io avrete meglio con fidera- 
to , e goduto . Mi dispiace , che il Sig. 
.Abate iMenagio non fia preSentemente in 
Parigi ; ma non può- fiar lun^o tempo ad 
arrivarvi . Quando ei vi Sara , non tra- 
scurate di ricapitargli il Plico , che io vi 
xqnSegnai infieme co i Libri , e gli con re- 
gnerete altresì la Lettera , che ora nuo- 
vamente vi mando . Egli di certo per amor 
mio vi Sarà grandi carezze . 

Al Sig. Abate Bourdelot consegnerete 
quella mia Lettera , e nelle occafioni , che 
vi* potranno occorrere farete capitale di 
lui , perchè veramente mi ama . 

Salutate pet mille milioni di volte 1* 
Abate Brunetti , ^-ditegli in mio nome , 
che mi rallegro Seco del viaggio , che 
vuol intraprendere all’ Indie Occidentali . 
Io gne ne porto una grande invidia . II. 
buono Iddio lo feliciti . r 

Ho preSentata in propria roano la vo- 
flra Lettera al Sig. Domenico Magni , e 
mi ha data i’ inclnSa ri fpolla . Al Sig. Nie- 

H x colò 
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colò Stenone ho fatti i voftri faluti , ed 
egli caramente rifaluta voi, edierfera che 
fu in cafa mia a cena col Sig. Carlo Dati , 
vi facemmo un folenniflìmo brindili. £flb 
Sig. Carlo Dati vi rammenta la compra di 
quei Libri . Di grazia non vi buttate die- 
tro alle fpallc quello affare ; ficcome an- 
cora quello del provvedermi piò che voi 
potete delle medaglie de* Virtuofì moder- 
ni , ficcome ancora de’ Capitani ec. e Prin- 
cipi ec. e non guardate a fpefà in verun 
conto - Voi fapete la mia natura . Circa 
a quell’ ajuto di coda , che defiderate , 
fpero di avervelo a far ottenere . Fatevi 
animo . Continuatemi il volito ailètto » e 
comandatemi . Addio - 

' Firenze 4. Novemire 1670. 

. » . » 

A Monfieur Arnoul. 
A Marfeille . / • . 

D Ovendo io una rifpolla al Sig. Gio: 
Michele Vanslebio , il quale li tro- 
va prefentemente in Aleppo per fervi, 
zio di Sua Macflà Crillianifiima , tengo 
ordine da quello buon Virtuolò di valer- 
mi della cortclìa di V. Sig- acciocché ella 

glie 
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gire la faccia pervenire- , ficcarne cordial- 
mente la prego; e le efibifco all’ incontro 
in ogni altra fua occorrenza la mia fervi- 
ti! , qualunque volta mi onorerà de’ fuoi 
comandamenti ; e le bacio le mani . 

Pi/a 7. Gennaio 1671. 

Al Sig. Gio: Michele 
Vanslebius. Aleppo. 

L A Lettera da V. Sig. fcrittami corti 
da Aleppo, miè pervenuta gratirtima 
per la memoria , che di me ella conferva : 
«E Paflìcuro che a-ncor io- mi ricordo fem- 
pre detta fua dolciflìma conversazione . Mi 
rallegro dell’onorato , e litterario impiego 
a Lei darò dalla Maeftà del Re di Fran- 
cia in coterte parti , dr andar rintraccian- 
do e provvedendo antichi manoscritti 
delle lingue tutte Orientali . Godo che fi- 
no ad ora ellà abbia trovato cosi buona 
quantità di Codici antichi in Lingua Abif- 
nna. Ella certamente fi farà grande onore 
al fùo ritorno in Parigi , ed io glie lo au- 
guro con tutto tutto 1* affètto del cuore 9 
perchè Tempre ho amata la fua virtù , è 
la fua nobile Litteratura nelle lingue più- 

recondite dell’ Oriente . T 

Se 
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Da quefla 

rtchiefta 
del Redi, 
e da cl » 
che ilme- 
deffer èf- 
fe dì fo- 
pra a c. 

fem- 
bra che 
egli illu- 
ftraffe co» 
alcune fue 
fatiche y 
ancora nò 
vedute , 
Teocrito - 


- Se le deffe mai alle mani qualche ma,- 
noferitto di Teocrito , o degli Scollarti 
fopra di effoTeocrito, la fupplico a ricor- 
darli di me , c del mio bilògno . Ella fa 
quanto le ricordai quando ella era in To- 
scana , e con quanto affetto la fupplicai 
delle Tue grazie .. 

Io mi trovo prelèntemente qui in Pifa 
a godere Con la Corte le deliziofe Cacce 
di quelli Paelì . f Di qui ho mandate le 
Lettere di V. Sig. al Sig. Carlo Dati a Fi- 
renze ; ed egli mi ha mandata qui P in- 
clufa fua rifpolta , che le trafmetto . Il 
Sig. Carlp li conferva con la fua folita ama- 
bililfima giovialità , e conferva per V. Sig. 
il folito luo affetto amoroliffimo „ Mi con- 
tinui V. Sig. 1* onore de* fuoi comandi , 
e caramente abbracciandola le bacio le 
mani . 


Pifa 7 . Geaaajor 1671 . 


Al Sig. Gio: Michele 
Vanslebius. Aleppo . 


F U buono il mio pronollico , quando 
con l’ultima mia Lettera in data de’fet- 
te diGennajo le dilli, che fperava, che il 

Sig. 
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Sig. N. N. fi fotte per valere dell’opera 
di V. Sig. in cotefte parti di Aleppo , e 
nelle altre , per le quali ella andrà vagan- 
do in traccia di manofcritti per Ter vizio 
di Sua Maeftà Crilìianilfima . Il Sig. N.N. 
adunque defidera dalla Tua cortefia , che 
fé Ella s* imbattette a trovar Medaglie an- 
tiche, o di Bronzo , o di Aigento , o di 
Oro , ella voglia prenderle per S. A. S. Sa 
V. Sig. il gufto di S. A.S. ed è in ciò mol- 
to bene informata per li lunghi , e fre- 
quenti difcorfi , che ne ebbe Ceco quando 
ella fu in quella Corte ne’ tempi del Sig. 
N. N. Onde il Sig. N. N. fi rimette in 
tutto e per tutto alla fua prudenza: An- 
zi , acciocché ella potta operare con più 
ficura franchezza , mi comanda che io le' 
mandi 1* annetto foglio , nel quale è no- 
tato , ' come egli defidererebbe di effer 
fervito , ed in quali cole . Io fpero , che 
r amorevole diligenza dì V. Sig. congiun- 
ta con la fua virtù, incontrerà prcmurofa- 
mente il defiderio , e 1’ intenzione fua 
E perchè vi vorrà la fpefa di qualche da-* 
naro, a quello fine il Coniòle di Francia, 
che abita in Livorno , darà gli ordini Dp-> 
portimi al Coniòle di Francia , che abita 
colli in Aleppo , e con etto Confole di 
Aleppo all* occorrenze V. Sig. potrà in- 
tenderfela . 

Dal Sig: Carlo Dati ricevo 1* annetta 

let- 
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lettera , che auì inclufa le invio : Ella fen- 
tirà il filo desiderio . Ancor io la prego a 
favorire quello ottimo Gentiluomo . 

Se V. S. s imbatterà mai ne’ Tuoi viag- 
gi in qualche Ifcrizione antica in marmo, 
io la prego a voler favorirmi di mandar- 
mene la copia , con le neceffarie notizie 
del luogo , dove ella fi troverà . Caro il 
mio Sig. Gio: Michele , la prego a non te- 
nere oziofa la mia ferviti e con tutto V 
aflètto le bacio le mani . 

< 

Pifa t. Febbrajo 1 . 672 * - . •> . 

• . 1 • » * . • t 

• • • • • «»**■•#• ’ I 

Al Sig. Don Francefco 
•Urea. Madrid. 

) ^ ^ ~ » i 

!.*# 1 

F inalmente arrivò la Nave a Livorno, 
e sbarcata la Calla mi è Hata man- 
data dal Mercante qui a Firenze , e tutto 
quello!, che vi è dentro, è arrivato fano , 
e falvo . Il fagotto con le trenta libbre; 
di Cioccolatte 1’ ho confegnato al Sig., 
Marchefe Biffi . Le cinquanta libbre del 
medefimo Cioccolatte, che vi era per me,, 
fono fq.uifìtiflìme , e veramente di tutta per-, 
fezione, e pollò dire a V. Sig. che il Sig.; 
Carlo Dati viene fpeilò la mattina a tro- 

var- 
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varmi , e non fi contenta di una fola Ciò. 
chera , ma talvolta arriva anco alla ter* 
za. Le trenta Scatolette di quello di Gua- 
fciaca è così ben confervato , e così buo- 
no , che il Sig. N. N. ha voluto , che io 
gne ne doni dodici Scatole per farlo me* 
fcolare con quello , che egli vuol far fab- 
bricare qui in Firenze da Vincenzio San- 
drini nella Spezieria del Serenifs. Gran- 
Duca , e fpero , che ci faremo onore . 
Nc’ dodici mazzi di Vainiglie ve ne fono 
di così grandi , e di così belle , che qui 
non ne abbiamo vedute mai delle limili . 
La fcatola co i Pezzi di miniere d* Ar- 
gento del Perù m’ è Hata grati Ifima , e 
veramente in quello V. Sia. ha incontra- 
to il mio genio , ed il mio bi fogno per le 
olTervazioni , che alla giornata vado fa- 
cendo . Le ne rendo cordialilfime grazie , 
lìccome cordialilfime le ne rendo ancora 
per li dodici paja di Guanti d’ Ambra , de’ 
quali quattro paja n’ ha voluti il Sig. N. 
N. ed un paro ne ha voluto il Sig. Carlo 
Dati di quelli da Donna ; Ed ha voluto 
ancora un poche di pafliglie da bocca , e 
di quelle da abbruciare . Or veda V. Sig. 
che io mi fò onore con gli Amici . Do- 
dici buccheri rolfi del Cile fon arrivati 
fani e falvi , ficcomc fani e fai vi fono 
arrivati i dodici buccheri neri , i quali 
veramente mi fono dati graditimi quanto 
Tomo V. I mai 


Digitized by Google 


66 L E T T E R È 
mai porta dire : E di tutto ringrazio la 
lomrna gentilezza del mio amatiflìmo Sig. 
Don Francefco Urea . In Roma ho fatto 
pagare, conforme V. Sig. mi ha comanda- 
to, le quaranta Pezze da otto in nomedi 
V. Sig. conforme erta potrà riconofcere 
dall’ annerta ricevuta , che qui inclufa le 
mando. Qui inclufa è ancora una Lettera 
del Sig. Marchefe Biffi , ed una del Sig. 
Carlo Dati. 

A quell’ ora dovercbbero efler vicine 
a cotelti Porti le diciotto Scatole di me- 
dicamenti della Fonderia di S. A. S. infic- 
ine con le ventiquattro Scatole di Palle di 
Sapone di Bologna , che , come le ferirti , 
verfo il fine d* Aprile s’ imbarcarono in 
Livorno nella Nave Gigante . Vorrei , che 
arri vallerò a Salvamento , acciocché V. Sig. 
potefle farli onore nel Meflico , e negli al- 
tri luoghi dèli’ Indie . 

Il Sig. N. N. lapendo, .che ferivo que- 
lla fera a V. Sig. mi ha comandato , che 
io le feriva in fuo nome , che quando el- 
la farà arrivata in quei Paefi , fi ricordi 
di provvederlo di quella quantità di feor- 
za della China China , della quale 1’ ha 
pregata . E fe avanti la fua partenza alla 
volta di quei Paefi le occorre qualche co- 
fa da Firenze, mi dice ,che ella feriva pur 
liberamente le fue occorrenze ; perchè 
.avrà fempre gufto di farle piacere . Sic- 
come 


Digitized by Google 



DI FRANCESCO REDI. 6 7 

come feriva a me, fé devo - /érvirla in qual- 
che cola , come defidero Tempre di fare 
tutto il tempo della mia vita. Termino 
quella sì lunga Lettera con un cordiale 
abbracciamento di vero Amico - 

% I % . . . 

Firenze 15. Giugno 16 ji. 


AI Sig. Dottor Pier 
Andrea Forami. 

* • * • vi • *. . . •» 

Firenze . 


i: 1 


T Ralalciate - le cirimonie , ho bifogno 
di un fervizio dalla cortella di V. 
Sig. Eccellentifs. ed è . Debbono edere 
28. anni in circa , che il Sig. Pietro Pao- 
lo Nardi d’ Arezzo Padre del vivente Sig. 
Cav. * Lazzero Nardi , & fatto Cittadi- 


ri lui 

parla con 
lode il Re- 
di nelle 
Annotar • 
al fuo Di- 
tirambo . 
V il Gior- 
nale de ’ 
Letterati 
T . xxx Hi. 
e il T. ii. 
degli Ar- 
cadi mor- 
ti , ove è 
il fuo elo- 
gio. 


no Fiorentino con privilegio r . che de 1 con- * . 

tratti fatti nell* Aretino ne dovefle pagar Lazzero ° 
le gabelle , come Aretino , alla Dogana di quefla 
di Arezzo . Si defidcra la copia di quello 
memoriale , dove èefprefla quella grazia , s , a A „. 
e fe ne defidera copia intera , per cagio- tonino Ar- 
no di alcune difficultà infurte . Io non ho 
collì chi mi poffa far quello favore , onde ze . 
ricorro alla correda del Sig. Forzoni , ac- 

I 2 ciò 
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ciò voglia pigliar fi quello impiccio . II 
^Memoriale potrebbe eflere o alle Decime , 
Quartier Santa Croce Gonfalone Ruota ; 
ovvero potrebbe eflere alle Tratte. Alla 
Gabella de’ Contratti vi è un funto fola- 
mente di elfo Memoriale ; ma fi defidera 
la Copia intera . E perchè a ritrovar det- 
te Scritture , e a cavarne copia vi va fpe- 
fa, tutto quello che ella fpenderà , io lo 
rimetterò puntualmente a V. Sig. Eccel- 
lentifs. nel mio ritorno : e fe V. Sig. Ec- 
cellentìfs. non fi fidaflè > e foflè uno sfi- 
ducciato, darò mallevadore , o fpedirò il 
danaro per una ftaftetta a polla . 

Nuove non ho da darle. Il Pizzichi fra 
due giorni feongiurerà una donna : il Sig. 
Configlio Cerchi è degl’ invitati , éd io 
altresì . Credo che farà una bella fella . 
Se fòlle vivo chi è morto , oh quanto ri- 
derebbe ! Sig. Torzoni mio gentiliflimo , 
mi perdoni fe forfè con troppo di fami- 
liarità mi prevaglio delle fue grazie . Mi 
onori de’ fuoi comandi , e mi creda eter- 
namente , ec. -, 

V * 

Pifa 26. Gennaio 1674. 


AI 
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AI Medeììmo. 


P Erche fono affettato in alcune veglie, 
nelle quagli io quella fera bai- 
lare in mafehera in alcuni balletti di nuo- 
va invenzione , venuta di Francia frefea 
frefea, farò breve in rifpondere alla fua 
gentiliffima , e le dirò folamente, che an- 
corché io ftimi foverchii miei ufìzj 1 , men- 
tre campioni così grandi combattono per 
V. Sig. che ha la giuftizia dalla fua par- 
te , nulladhneno io procurerò domattina 
di far quel colpo da maeftro , e lo farò col 
Maeftro maggiore , nè mi fervirò di altra 
arme , che di quella del fuo merito . II 
penderò non è cattivo . V. Sig. ne tenga 
conto , e applauda . E creda fempre fèm- 
prc , che io fono , ec. 

.T • i * ' i 

. . . . t . t 

Fifa zi. Febbraio 1677. 

• j . ; ; { ' >1' ...! \ , ; 1 .... f 


1 


A* . 


’J 




ir: . t 
: rjr n 



Al 


Digilized by Google 


jcy LETTE R E 

Al Padre Antonio 
Baldigiani della 
Comp. di Giesù 
Roma . ' ; 

A LIe due lettere di V. Rev. io ri- 
fpondo qui nella Villa di Callcl- 
lo , dove mi trovo per fervizio del Sere- 
nifs. Gran Duca mio Signore. In primo 
luogo rendo grazie a V. Rev. per la me- 
moria , che conferva di me , e per gli 
pnori , che ella mi fa ;>l e per Taffètto che 
ella mi porta v Quanto a quell’ultimo io 
non mi lafcerò. mai vincere , ma amerò 
femore V. Rev.. con ifvifccratezza di cuo- 
re finceriflimo .. 

L’ amore che mi porta il Padre Da- 
niello Bartoli , è da me (limato , e riveri- 
to quanto altro mai . Mille faluti in mio 
nome, mille cari abbracciamenti con tut- 
te quelle più afìettuole efpreflìoni , che 
potranno mai fovvenire all’ ingegnofà cor- 
dialità di V. Rev.. 

V. Rev. mi domanda in confidenza il 
mio fentimento circa le Rilpofte, che dice 
aver fatte contro di me il Padre Atanafio 

Chir- 
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Chirchcr , e dì volarle (lampare in Am- 
(lerdara . Io fon galantuomo : eccogliele 
tale quale V ho nel cuore . Se il Padre 
A tanafio tratterà meco con quella civiltà, 
e con quella onorcvolezza , con la quale 
io ho trattato (eco , rifponda egli pure 
quanto (a , c quanto può , che io per me' 
non me ne chiamerò offefo , anzi avrò 
caro cariifimo , che egli fcuopra nuove 
verità a me incognite -, Se poi il Padre 
Chircher vorrà ufcire de’ termini della ci- 
viltà , e dell' onorcvolezza ; e fe mi farà 
rifpoodere da qualche rgiovinaftro come il 
Petriccioli , per contraflègn© di volermi 
ilrappazzare V in quello cafo dico fincera- 
mente , e con franchezza a V. Rev. che ufei- 
rà fuora fubirs un Libro col feguente ti- 
tolo: Cbiofe di Maejlro Stoppino dal Canto 
de' Bi/cberi /opra II Mondo ' fotterraneo del 
Padre Atanafio Cknrcber , etnìe giunte di 
Maejlro Nieeodemo dalla Pietra al Miglia- 
io . Quelle Chiolè non faranno (lampa te in 
Amfterdam , come i Libri del Padre Àta- 
aafio , ma faranno (lampate in una Città' 
Cattolica , e della Tofcana ^ perchè fefof 
fero (lampare altrove, farebbon facilmente 
(lor piati quei prò ver bj , frottole , (Iram- 
botti , e riboboli , de’ quali (i fon ferviti 
Macftfo Stoppino , e Maeftro Nieeodemo . 
Chi poi fi feotirà (cottare , tirerà le gambe 
a (è. Ma io per me credo, che in fine ab- 
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bia ad cfler detto , come già difle il Dia * 
volo a colui , che tofava i Porci , gran 
rombazzo , e poca lana i Torno a dire , 
e lo dico da Uomo da bene : fé il P. Ata- 
nafio tratterà meco con quegli Refi! ter- 
mini civili , co’ quali ho trattato io con 
elfo lui , io non avrò di che rammaricar- 
mi , e mi chiamerò onorato . .. • 

Rendo grazie a V. Rev. delle nuove 
che mi da del P. Gottignes da me riverito 
infieme ed amato . Egli ha fatto troppo 
onore al mio Ritratto col metterlo incom- 

f tagnia di S. Fxancefco Saverio , di Sant* 
gnazio , e del Padre Salvadore .da, San 
Vincenzio . Bi fognerà , che da, qui avanti 
io procuri di divenir Canto , e gran filoso- 
fo, per potere Ilare, fenza roflòne m quel- 
la compagnia^ Ho caro di fentire la nuova; 
del Libro , che vuole Rampare. Circa il 
giudizio , che il Padre Gottignes fa della 
perfona del Rinaldini , io concorro total- 
mente con eflò feco . > 

Fu bizzarro il penfiero del Padre Ca- 
taneo . Mi rallegro della nuova Accademia 
Filofofica da erigerti in Cafa del Sig. Car- 
dinal Chigi . Piaccia a Dio benedetto , 
che quella Colonia abbia lunga durata , 
e fempre in fiore , come io defidero .. 

Credo , che fra otto giorni farà finito 
di Rampare il Libro del Dottor Giufeppe 
del Papa della natura del Caldo , e del 

Fred- 
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Freddo . Il Dottor Giovanni Neri , per 
mio configlio , avea intraprefo un* Operetta 
di Efperienze mifcellanee , ed io lo ajuta* 
va con lo fpendere , e coll’ avergli comu*. 
nicate, e donate molte mie bagattelle fpez- 
zate . Ma eflèndogli convenuto portarli ad 
abitare a Piombino , non credo che il 
lavoro anderà avanti . L* Onofri ha finn 
to di riftampare il mio Libro della Gè-? 
nerazione degl- Infetti .. Ma feio le do un* 
altra nuova , ella dirà , che. io non fono 
affatto affatto uno zoccolo . Il Rè di Po- 
lonia; sì ,< il Rè di Polonia , ha chieftoal 
Granduca con Lettera efpreffa tutte, le mie 
Opere . Che ne dice V. Rev. non fon io 
un gran Baccalare ? Chi lo avrebbe mai 
^redu to', che i miei. Libri, o. le mie Leg- 
gende doveffero effèr deliberate in Goga 
Magoga , ehe £°un Paefe^. . . ^ . /♦ 

* Trenta miglia di c IJ dal finimondo ? 

Il Bocconi ha ftampato in Amfferdam tut- 
te le fué OlTcrvazioni e Trattati intorno 
alle cofe della Storia naturale > Vi è fra 
eflì un Trattatello dedicato a me , ed uno 
ai Bellini . Il Libro è in lingua Franzefe. 
Si fece la Pace tra il Magliabechi , ed il 
Noris . Vv Rev. avrà veduta la rifpoffa 
del Compagno del' fPadre Macedo all* 
Ad ventoria del Padre Noris ; ella è ftam- 
pata codi in Roma. Mi dia qualche nuo- 
va del Padre Fabbri . Stegole ; farà fra 
t Tomo V. K poche 


Seco! 10 cZ 
IJsrìzione 
e Bufto di 
marmo in 
S Giusep- 
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poche fettimanc in Firenze , e forfè con- 
durrà.feco SWammerdam, che è un Gio- 
vane affai virtuofo , ed ha ftampato De 
Refpiratione ragionevolmente bene . Non 
ho altre nuove per ora . Reda che V.‘Rev. 
mi perdoni delle -tante chiacchiere , che le 
ho (dritte in così lunga Lettera . Ma, Pa- 
dre Baldigiani mio caro , in quello ozio , 
nel quale io mi trovo , non ho tempo da 
feri ver lettere più. brevi , -Addio . Mi 
voglia bene . 

Firenze dalla Villa di "Camello 

a. Dicembre 3674. . ,v ; . , 


Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . Firenze. 


R 


ricevei il Vino mandatomi nel panie- 
„ re ricevuto da V. Sig. dal Sig. Gian- 
nerìni. Rendone grazie a V.Sig. 

Sento , chè V. S. mi ffcri ve , che il Sig. 
chirurgo' ^i or gi° Alghifimon può andare a Caval- 
Tadrede ) lo . Io non -ho pretefo nè che vada a Ca- 
ne/. tv»»- vallo, nè cheTada in Caleffo. V. Sig. gli 
W bifi Aut ^mminiflri tutto.il neceffario , purché va- 
del : Trai- A* comodamente ; perchè io ho caro , che 
tato di vada con Tua comodità , e che arrivi fa- 

no , 
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no-,,* porta tornar fa no ^ E fc non vi fo-, Litotomìa 
no Calerti di ritorno ,. non importa ae-fiampat» 
tolga uno a> dirittura ~ In fomma vada co- 
modo, a non penfi a altro , e V.Sig.fom- Giuseppe 
miniftri il tutto, che bifogna. Saluti erto Mannìncl 
Sig. Giorgio y cà a V". Sig. bacio* le mani - I? ° 7 ' 

Fifa 5 . Gennaro- 1679 - fiil. fior.- 

/ 

Fra un giorno o due - confegnerò alla 
Difpenfa del Granduca, una fcatola di can- 
tucci , acciocché la portino corti a V. Sig. 
c V. Sig. la manderà a fuo tempo in Arez- 
zo*. Fra qualche giorno urt diligenza al- 
la Difpenfa . 


AI Serenifs. N. N. 

* • * ... ■ ■ •« < 

Aidelberga . 

» „ * 

L A Servirà , che ho 1* onore di avere 
* con V. A. Serenifs. non poteva mai 
deliderare premia pih grande di quello , 
che oggi ricevo , de’ fuoi comandamenti 
nelle fue- umaniifime Lettere . Io feryirò 
il Sig. Dottore fuo fuddita in tutto, queir 
Io y che potrà mai occorrergli in quefto 
Paefe , e nel fervido avrò fempre avanti 
agli occhi , che V. A. Serenifs. con tanta 

K i bontà 
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t bontà me lo ha comandato . E Aippl^ 
cando V. A. Sereni fs. della continuazione 
de’ Tuoi comandi , le faccio profondi Alma 
inchino ^ 

• • * * * - - - 1 • ■ 

Firenze 31 . Maggio * 679 *.. , . 1 - - 

- C ... ; .1 : •; \ 

, Al Medefimo. 

U N dèfiderio ardentiffimo, che tengo 
d’ elfer continuamente impiegato 
nell’onore de’ comandamenti di. V. A. Se- 
renifs. e la memoria , che confervo delle 
mie infinite obbligazioni, per le tante gra- 
zie , che ho ricevute dalla fua magnanima 
generalità > mi rendono ardito per Suppli- 
carla a farmi 1* onore di non i /degnare al- 
cuni odori, c quintellènze, cheinunaCaf- 
fetta le invio* come per un faggio di quel- 
lo, che potrei mandarle, infiemecon altre 
cofedi quella Fonderia del Sereni^. N- N. 
fe avelfi la ficurezza , che foverchùo non 
foflè flato il mio ardimento , anzi che (of- 
fe gradito dalla lèmma Clemenza di V.A.. 
Serenifs. come umilmente la fupplico , c 
le faccio profondilfimo inchino . f •* 

: • • • • •. 

Firenze 20 . Ottobre 1 $ 79 .. ; 0 

• w . ' 
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. • r* . i , • J * . • 

Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci . Firenze . 

. * • . i { • • * * . , * ' ► 

A L Sig. Mauri ho rifpoftov che fé egli 
pagherà i frutti decorfi , mi conterà 
to di -prolungargli il patto refolutivo per 
un altro anno . V- Sig. può comandarmi 
liberamente . 

Nel cafo di quella Donna delle Mon- 
talve , non fi può camminare per altra ftra- 
da , che per quella di già pigliata da V. 
Sig- ed -io fon’ del fuo- parere » Che Cello 
interino più badò vi fia un’ ulcera . -Allo 
fchizzetto di Acqua d’orzo, che V. Sig. le 
fa fare , aggiunga fempre^ un poco di Mei 
rofato , e fc anco a quell’ Acqua d’ orzo 
-vi aggiugneffe un poco di Vino roffoy quao- 
•to li e (fé in un mezzo gufcio d’uovo , non 
farebbe fé non bene . : . . o. .. . ...\ 

- Mi fàvorifca prefentare al Sig. Giorgio 
•Alghifv F inclufa Lettera : e quando egli 
ft vuol partire per andare in Arezzo , V; 
Sig. gli dia due^ doppie , per le fpefe da 
farli e in cavallo , e in ofterie , tanto aiU 
io andare , quanto, al tornare : dico in tut- 
to lire quaranta ; e gli darà dr quelle crà* 
zie , che V. Sig. ha in mano di. mio y rii 
fcolfe della mia provvifione. ; »v: ! oJ 
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In oltre V. Sig. legherà in un fagottino 
due di. quei cartocci di crazie , e gli rin- 
volterà , e vi legherà fopra 1” annefla let- 
tera , che va a Suor MariaDiomira Redi 
mia Sorella , acciocché iL Sig. Giorgio 
faccia il favore di portar i fuddetti due 
cartocci, di dieci feudi V uno alla fud- 
detta Suor Maria Diomira . 

Quella non è per altro , onde redo di 
V. Sig. 

Pifa 18.. Gennaio 1680. 


Al Sig. Dott. Giovanni 
Neri . 

S E avrò potenza difervire quel P Ago- 
lliniano , che dee portarmi la fua Let- 
tera, io lo. farò con tutto, il cuore ,. perchè 
V. Sig. Eccellenti mi può comandare 
con ogni maggiore autorità . Se: poi non 
avrò, tanto fiato da poterlo fervire , Info- 
gnerà che ancor effe abbia una Tanta pa- 
zienza . 

Mi difpiace di fèntire la continuazione 
de- dolori della Sig. Strozza dello Spirito- 
Santo . Io le aveva pronofticato , che tut- 
to Verno voleva, crocchiare .. Piaccia al 

Sig. 
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Sig. Iddio che alla State fi a guarita . Mi 
faccia V. Sig. favore di falutarla in. mio 
nome . La Spina è folita avere di quei 
mali di gola - Saluti tutte cotefle Signore 
in mio nome , e ricordi loro il mio riverì- 
ti (Timo oflèquio -, ed a V. Sig. ricordo la 
mia oflèrvanza, ed il defiderio, xhc tengo 
de’ Tuoi comandamenti, eiebacio le mani., 

Firenze 9. Febbraio 1680. 

I ' 

Al Sig. Co: Carlo 
de Dottori. 

Q UI in Livorno, dove mi trovo con la. 

Corte , mi giungono 1 ’ umàniffime 
Lettere di V. S. Illuftriflima » Quanto mi 
abbiano ripieno di contentezza, ella ftefla 
potrà immaginarfelo nella confidetazione 
di un lunghiffimo tempo , che io ne fona 
flato privo. Mi dice V. Sig.Illuftrifs.che 
ella è invecchiata . Non fo quello , che 
intorno a ciò fi fia . Io Io bene di certa 
fcienza , che il fuo nobiliflìmo ftile poeti- 
co non è invecchiato nè poco , nè punto i 
anzi parmì robufto -, e florido infieme , 
conforme è femprc flato , e lo raccolgo 
dalle due nobiliflime Canzone > che le è 

pia- 
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piaciuto di 1 tràfimettermi infleme con là 
iirryputpì ad Imag. def. fi. Non fi lafci più. 
dunque- fcappar. di bocca di eflere invec- 
chiato , perchè io non voglio, crederglielo , 
anzi voglio credere tutto il contrario , 
perchè lo defidero . con ogni cordialità 
più tenera , e defidero che viva eterno un 
Padrone , ed. un Amico da me Tantamen- 
te riverito , ed amato . Non fi fgomenti 
V. Sig. IlluftriTs. della Tua ipocondria . 
Ella è una galantiflìma Dama , che con 
le paure , nelle eguali tien riftretti i Tuoi 
Cavalieri , r è cagione , che tifi nefn fac- 
ciano difordini , * e peccati y e per -cònfe- 
guenza ella è cacone di una lunghezza di 
vivere indicibile V Sarei morto mille vol- 
te y Te ancor io non avelli una gran fervi- 
ti con f Ipocondria .3 e fi aflìcuri , chéael- 
l'.eflèr fervitore a quella Dama , io Toh 
tanto avanti , iche non .cedo a V. Sig. 11- 
luftrifs. di un jota . Guai a me, le io non . 
folli fiato pratico delle còlè della Medici- 
na , e non mi foflero note tutte le ciur-. 
mèriedi noi altri Medici , guai a me, guai 
a me. Stia V. Sig. Hluftrà fs. allegramente, 
e tenga per una maxima infallibile, che il 
fuoco di Madama Ipocondria non fi può 
attutire Te non con una lunga , e perpe- 
tua umettazione . Tutte T altre fon baje, 
ficcome è bajaiji credere , che i flati fieno 
generati dat cagioni, fredde . Io non fo cp- 
-r.L,- me 
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me nel mondo grande fi faccia il vento , 
e mi. accordo,; che le cagioni- fue Hanno ‘ 
nafcofe ne* fegreti tefori della Divina Sa- 
pienza . Ma le io fo alcuni piccoli modelli 
del vento artificiale , veggio , che la ca- t 
gione di quel vento è Tempre il fuoco . 

Oh Dio buòno 1 dove 'fono entrato ! 
Pafliamo ad altro . Alcuni miei Amici , 
che mi anno rubato dal tavolino alcuni , 
anzi molti , de’ miei Sonetti , mi minaccia- 
no di volergli Hampare a mio difpetto .* 

Non fo a quel che mi rifolverò . Ne Ho 
fortemente in dubbio . Pigliando la con- 
giuntura , che ho quefia fera , di fcrivere 
a V. Sig. IlluHrils. prendo V ardire di man- 
dargnene un faggio . Veramente il mio è 
grande ardire , ed io lo conofco molto be- 
ne ; ma mi affida 1’ antica mia ferviti* a 
fperare , eh» la bontà di V. Sig. Illufirils. 

Ha per compatirmi . Il faggio è di diver- 
fc maniere , tutte cattive , come vedrà .• 

Io non fo far meglio ; e fe fapelfi far me- 
glio , farei al certo . Mi onori V.S. IIlu- 
Hrifs. de’fuoi comandamenti , come umil- 
mente la prego -, e le fo umiliflima riverenza . 

Livorno 20, Febbraio 1680. ab Ine. 


Tom. V. L AI 
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: Al Signor Diacinto ; 
Gettoni , 


Etto a V. Sig. obbligatiflimo per la 
Ricetta golofa del Pilao mandata- 
mi , e le ne rendo le dovute graiie , e 
quanto fo , e poflo maggiori . Io mi tro- 
vo all’ Ambrogiana con la Corte , e vi 
ftarò tutta laQuarefima col Granduca: la 
Granduchetta va a Firenze , t tornerà poi 
qui a far la Settimana Santa , e la Pafqua. 
Io fon fervitore di V. Sig. e vorrei ,• ché 
ella fotte qui vicina , perchè le farei a f-> 
faggiare un certo Vin rotto , che prefen^ 
temente io bevo , che * pela 1 * orlò . Stia 
Tana V. Sig. e proccuri di vivere , perchè 
morti che fiamo , quelli feiaguratoni , che 
reftano , fubito ci feppeliifcono , e non 
ei danno da mangiare ; e per paura che 
anno , che noi non refufeitiamo , incalci- 
nano fubito ben bene la fcpoltura. Addio. 
Io fono ec. 


Ambrogiana 15. Mar^o 1680. ab Ine. 


AI 
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AI Medefimo 


8j 


M ille, anzi infinite grazie alla cortesi 
del Sig; Diacinto Celioni per la 
Cadetta confegnata per mandare a Geno- 
va , ed, è arrivata a falvamento . Mi ha 
fatto ridere quel Sonetto , ficcome mi fa 
ridere il Sig. Dottore . Noi fiamo qui in- 
torniati per tutto dalla neve , ed afpettia- 
mo domani t Imbalciadore d’Inghilterra, 
che torna di Coftantinopoli . Vogliatemi 
un po’ di bene , perchè Ce non me ne vor- 
rete , ed 40 non mi ricorderò di quel Vi- 
no , ed à vor non gioverà il ricordarlo . 
Mi onori V. Sig. de* Tuoi comandi , e le 
fo devotiflìma reverenza . . 

Ambrogiana 17. Marza/ i68r. ab- Ine. - 


Al Sig.Dott. Giovanni 
Neri . 





A ringrazio dell* uva , e delle pere -- 
I V. Sig. « beUumore davvero . Là 
ringrazio altresì di quella fcrittura a eom 
to di Chiocciole * , che fa {lampare 'qtìel 
• ! : : L ^ Gie- 
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Giefuita . Veramente mi è difpiaciuto , 
perchè forfè dirà molte cofe , 'che da me 
con grande ftento , ed m lunghezza di tem- 
po fono fiate offervate . Pazienza . Ba- 
gnerebbe che io. foffi manco pigro , o per 
dir meglio , che io avelli molto meno di 
occupazioni . Mi continui V. Sig. Eccel- 
lentifs. il fuo affètto ; e mi onori fa’ fuoi 
comandi , mentre le bacio caramente le 
Diedi • * 

• • • *. ••-!*>*.* ... r 

Ambrosiana 19. Mar 7+ 1681. ab Ine . ; 


Al Medefimo . 

!. J + • • • ■ 4 

S iccome il principio della Lettera di V. 

Sig. Eccellentifs. mi ha fommamente 
afflitto nel legger io in effa la cafcata del- 
la Sig. Ginevera Orlandini mia Signora ; 
così il fine di effa Lettera mi ha confo- 
lato x mentre in effa ho letto , : che non 
ne è feguito mal neffuno , e che la Si- 
gnora fi trova fenza febbre . Ne fia rin- 
graziato Dio benedetto Quel getto di 
urina copiola , che in quell’ occafione la 
Signora ha avuto y io credo , che fia fld- 
to per fua fàlute ; giacché con eflò crer 
do , che il petto fi ua un poco /caricato 
dalle materie ferole , le quali cagionano 

quel- 
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quell’ affanno che talvolta fente la Signo- 
ra . Le dica V. Sig. da parte mia che non 
tema ponto punto punto della diabete, 
perchè in oggi", ftante quell’ affanno , è 
bene che alle volte abbici’ urine copiofe . 
Se pareffe bene a V. Sig. Eccellentifs. og- 
gi che abbiamo il Giulebbo di tintura di 
viole fatto di frefco , ione darei ogni mat- 
tina un’ oncia a S. Sig. Illuftrifs. o con un 
poco di brodo , o così afciutto col cuc- 
chiaio , come più .foffe di gufto della Si- 
gnora , e crederei , che le faceffe molto 
buono , non folamente all’ affanno , ma 
ancora agli altri Tuoi bifogni . 

Mi favorifca V. Sig. di falutarla cara- 
mente in mio nome , e di raffegnare alla 
Sig. Marchefa Ipolita Capponi il mio ri- 
verentiflìmo offequio, e le fo dcvotiflima 
riverenza . 

f . * » ’ * , i ' . . 1 ' • i 

Ambrosiana aj. Marzo 16I1. . r 
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Al Sig. Diacinto 
Celioni. 1 
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M I difpiace d’ intendere il ritorno de r 
dolori all’ Illuflrifs. Sig. Generale N\ 
Non ho cofa alcuna da foggi ugnere a V. 
Sig- oltre il da me fcritta altra volta * 
Tutto il punto confitte, che non fi faccia 
infiammazione interna ;; perchè L dolori a 
prete)', o tardi fi. partiranno , ed i Cai* 
coli , e le Renelle fionderanno a baffo 
E i dolori non ammazzano ; ancorché fie- 
no una cofa fa fi idioti dima , e peno fi f- 
lima . 

. La Lettera feritami da Vi Sig. e man- 
datami per il Sig. Dottor Tilli, .non la eb- 
bi prima di Lunedì fora imperocché effò 
Sig. Tilli non venne a dirittura a Firenze , 
ma andò a Caftelftofréntino , dove era -un 
fuo Fratello malato . Bifogna , che una 
mia Lettera fia capitata male , perchè ri- 
fpofi a V. Sig. a conto del Sig. Caffieri fon 
già piò di 15. giorni , e le difiì , che non 
avrei avuto difficultà veruna , che egli 
ufafle T Acqua di Nocera , e che in que- 
llo poteva foddisfàre al fuo genio , ed al 
fuo defiderio fenza fcrupolo veruno , ef- 
fendo cofa indifferente . 

IA Re- 
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Replico a V. Sig. di nuovo , che il Sig. 
Balletti ha premura di fervire il Sig. Ge- 
nerale nella perfona del Tuo Prete . Ad- 
dio Sig. Celioni . Ci rivedremo , fé piace 
.a Dio . Io fono , e farò eternamente . 

- Firenze 4; Ottobre 1681. 

P. S. Nel ferrar le Lettere mi compari- 
fce la gràtilfima di V. Sig. dalla quale in- 
tendo , che il Sig. Generale ha fatto il 
Calculo . Ne fia ringraziato Iddio bene- 
detto . ■ •■**•' * 

» * » - - * 

\ • , 

Al Sig. Dott. Giovanni 
. Neri . , . 

M I rallegro infinitamente , che la Si- 
gnora Caterina Morelli fia guari- 
ta . Mi favorifca V. Sig. riverirla in mio 
nome . . 

' Quando il Sig. Cav. Cicciaporci avrà 
terminati i fuoi folutivi, credo che fia ne- 
ceiTario venire al fiero , e credo che fia 
nccdfario altresì continuarlo per qualche 
tempo a voler vederne il frutto chiara- 
mente . Scrivo così acciocché il detto fie- 
ro non abbia in pochi giorni a venire a 
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noja a Sua Signoria Illuflrifs. Egli è ben 
vero che ftimo neceffario , mentre piglia 
il fiero , di evacuarlo talvolta , o col fer- 
viziale , o con qualche bocconcino di Cafi- 
fia , o con altra cofa firaile . 

Quanto poi al Sig Cav. Michelozzi , Sig. 
Dottor mio caro , non vi farà male al cer- 
to , come appoco appoco per via di umet- 
tazione farà temperata l’ acrimonia , e 1* 
acidità de’ fluidi del Tuo corpo : E quella 
fi tempererà al certo al certiflimo . V. S. 
glie lo dica da parte mia ; e gli dica an- 
cora in mio nome , che tanto ci è peri- 
colo , che egli abbia ad avere l’Idropifia 
fecca , quanto ci è pericolo , che egli di- 
venti Re di Francia . E fe gli viene que- 
llo male , io voglio pubblicamente in Bor* 
go Ogniflànti abbruciare tutti tutti i miei 
Libri, e tutte le mie Scritture, ed abbru- 
ciate che le avrò , voglio di polla entrar- 
mene nello Spedale della Sporta , e quivi 
fubito incapperucciarmi Frate , e farmi 
confegnare quell’ Afinino con 1* orecchie 
tagliate , e andarmene per Firenze di 
porta in porta all’accatto delle legne. Oh 

3 uanto vuol ridere il Sig. Cavaliere, quao- 
o bufferò alla Tua porta , e mi vedrà in 
quel venerando abitino far quel melliere . 
V. Sig. ancora nel vedermi fe ne vuol ri- 
dere . Ma io fpero al certo , che per que- 
lla cagione non le farò ridere ; perche il 

Sig. 
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Sig. Cav. non avrà male , e non avrà ma- 
le ai certo . Ma venghiamo al proposto. 

Quel fiero di fiori di Borrana è ottimo 
pel Sig. Cavaliere ; ma quando lo avrà 
continuato per qualche giorno , filmerei 
necefTario ; e molto profittevole venire al» 
r ufo di un brodo medicato , da continuar* 
fi per venticinque o trenta giorni . Ne ^rg. mi 
mando qui a V. Sig. la ricetta . Ella potrà 
confiderarla , e levare ed aggiungere , fé- J &med7- 
condo ii dettami della tua prudenza , co- ca,}s f ra ; 
me quella che è prefente .. i *;! .1 

Si pigli un piccione terraiuolo , fi fcan- j triti 
ni che elea il fangue , fi pcK prir fi netti 
bene dalle interiora . 

Pofcia fé gli riempia il ventre con le 
fofrafcrit$e cofé ... T , ’ . 

Orzò di Gerrtianià acciaccate . 

Ferro acciacca to ana. dr. j. 
jl - 'Rgdiche di Scofkonera r ì Ir. ni O r J ... ^ 
Radiche di Cicoria fai vatica V ; (..a 
Radiche di Capperi ana. dr. j. ! ' » 

Foglie di MelifiTa frefehé. j ■ 

,v ; Fióri di Buglofla ana^pug;*vi ,Vs* ’à.". \ 

Riempiuto il ventre dei piccione .con lo * 
fopraddette cole, fi ricucia il vènere ,ied 
il piccione Umetta a bollire ini Sufficiente 
quantità di acqua di Pila ,e bolla, alla 
cottura del piccione ; Si coli il brodo , e 
colato fi di graffi per pigliarlo ogni matti- 
ua cinque ore e mezza avanti pranzo al 
Tom. V. M pefo 
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•pefodi fcà;o -di. fótte onee fcnza- ràddoL 
dirlo con còfa. veruna : e ló- piglia iefcto^ 
«dopo prcfo fe ne ilia nel letto -, le do^ 
pia un’ ori -o due , e non potendo dormi 
fe , ftia . almeno nel letto quieto quelle 
due. ore * e fàccia villa di dormire , ep 
■faa.fi levi j. e quando è buon tempo vada 
a/fàreiWB poco :di -piacevole cfercizio. /• 
i V Che è quanto intórno a ciò pollo dire 
a y. Sig. e pregandola a riverire in mio 
come tutti cote Iti Signóri le bacio cara- 
mente le mani . \ .. i , • ' -y; i .,a 

iì t c!c: u*.:*.»; r i j :i;j •' . j : \ 

i^Ottphrr j<68a nAo - - j in 


’jlt.i e!U > o.Tid 


•■> 


s 


.41 .Medefimo 


urA li'lir.l 

«o 


l ’in vU- . :'.tc oirj \ 

'Griffi al Padre Paolo Segneri ,^che fi 
caraffe il 'lingue. LApprovaiTiufò del 

« : m: i • .ì* ii 


7 *. PWo 

Segnerì ^ , 

della cò- bagno .j Gli mandai la ricetta di Un un* 

pagala dì 
Gitsùyln- 
figne per 
la Pietà 
e per le 
Opere Jìa- 
pate • 


guento da PLdgna , fatto con Manteca di 
Refe, c /precipitato- V-Sig. confideri ella 
chetò, predente , fe dopo qualche giorni ta 
Coir triodi detto .unguento iìa bene ufar- 
ne qualchedun* altro, dove entri la tremerv 
rina, . ed altre cole limili, per adergere le 
bolle grofle . Stimo neceflàrio il conchiua- 
re: «top© il. lìngue i folutivi . Confideri 
ella fc fa bene > per cavar fiora un poca 
dbq . '-.«plìIE 
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pifr di ’fiteró bfllofi^i -o ercCccrebc Io Or 
deì > fi toppo ‘ tit? ohtra- di 1 pii? r oovvero àg- 
giugnére a quello!' lfri poicd‘JÌhmanna .'. Mjb 
fevorifca V. Sig. riverire' il‘^Padrria mio 
nome^ Cord i àhflS inamente y £’ fi fahitfr'tatriu 
l ' On fòì^ore- dalla- iua, \òortefla-. Disfide- 
rò y‘dheHfpeditan1et>t<^èIIa mrìavòrifca ,dj 
fàre avere al. *Sig Auditor «Maggi quell: a 
mia inclu fa Letteti. Crfido che /eia io 
<yì*' larga : Per amor di Dio mlfcufi Ce 
ib^le <kvqoefi$ impicci :>jVfer mi comandi ;> ;E 
fcfodev^i {finii riverenza ip ni oj-h; 

-j:tA ‘11;. i>ir»;'2 .giiì .V & s..ìjix ob noqT* 

Atabrogìana 16 . NovfùiBtt i 68 ir- r 

-iOfj it .;[id V • ìi i*y>i J u H . oJft*?V i • 

-1 3 « '-iiVi-Ji L>; :.0'i ,0 c^U-j; t 01 il/ 

AI Signor Dfacihto 1 

'■ "Ceftòte' :; 


.III 

-•n.-. J 

•b 

Vi «■' 
*«. .’• 
ir. * 


C/U1I& .fi t»r 


o Jl 


I farà V. Sig. il favore di rendere- 
A: “ mìo n4*r.fiiiilifiìma graz5e;'al 
’ per Ta J memòria ’^jdie confer- 
va dimeno yèrej ferviate •* e defidero- 
fo diefret e onorato 'de faòi comandamen- 


ti . Lo rifaluti in mio nome , e gli fac- 
cia-at reflazione deU-aìtiffiiha fi ima ch’jo 
faccio del ftìo merito 1 che fe^fi com- 
piacerà m^ ^di con^ndarihi ', io lo obbe- 
dir 5- con fiflcèrità di. ®i6#e che jni tro- 
-v;q M i vefà 


i. -v 

*> ». 
w* 

u« 

1 ' r \. 
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dtl Gior- 
nale (T 
Itali a, ove 
fono le no- 
tìzie dt 
fua vitti 
e morte. 
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veràj uanrofcnza cerimonie. J1 titolo del 
Libro di quel Gefuka , che non vuole i\ die, 
gl" Infetti , e le Chiocciole abbiano cuore , 
fi è il feguente Ricreazione del T Occhio , e 
della. 'M&JttewneUa con fide razione delle Con - 
chiglie 'dehP. Filippo Buonanni detta Com- 
pagnia di Giti* , Campato in Roma in a~ 
Mirallegri» del -miglioramento del Sig, 
Santini . Mi difpiacedel Sig. Patrocli quel- 
la balbuzie , che oflèrvai V ultima volta , 
che lo vidi * voleva dir qualche cofa q£ 
fefa anco in quel capo Oc* Dattili noq 
rifpondo nulla a V. Sig. Siamo all* Am- 
brogiana-, dove tira y e tirerà in eterno il 
-folito Vento . R a (legno a V. Sig. il defi- 
derio , che tengo di poterla fervire , e le 

IA 

Dalla Corte •all\ i 4 p}rogia/ia 13 . Marzo 
i6Sz. ah J 


.'il ’3l 


•r.n •< .v /: ?: ] r 

m. r»IM 

o 



Al Sig. Dott; 

Bonucci . Firenze 1 ; : 

■ j — 

*:. ■ . ‘ . • ' < " !1 .li 'ii-t OJ . il 

) Aria* col Sig. Auditore Palma quan- 

do fui a Firenze , ,c rimafl-fche fe- 

guitafle il penderò di V. Sig. ; medi- 
carlo , c che un giorno fé gli d effe un 
V ... poca 
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poca di evdeuazioncchjarita , c poi qual- 
che • firoppetto' ' mollitivo , e alternativa-! 
mente qualche fìipppetto folwtivo chiari», 
toi V. òtg. ne vistole a vere onore A I 
- Le mando una Cadetta , dove fono alcu- 
ni efemplari» del£ Opere di' Lionardo di 
Capirà . ,V.-Sig. apra la Caflctta , e ne pi- 
gli un eferoplare, e io dia al Libraio mio y 
che mii lega > e glie la faccia legare in <sv»v 
cartapecora co* fuor capitelli di dietro cc. 
e quando è legato V. Sig. mi favorifea 
rinvoltarlo in un foglio c con una Let- a- 
tera per perforra ficura mandarlo da parte A t 
mia à Suor Maria Diomira mia Sorella , ' J 

Monaca m : &/ Maria Novella .:■£ ne iac- v v 


eia fai la licenza dallo Inquifitore . Io fon 
’fempre a dargli degl’ incomodi . rn v 

r’piq :>l c,' .r • o jf’d 

* Ctjkl/o. iy- Maggio. .iG&*+.: 1 ojiti; no 


V' t i Ihn ;jvt 
n : 


. l-JC'O 


'Si ■ *.’» 

-» ’* 

-3 ‘«a 

J v.« '• . 

•U 3 * 




yr \ ; 

«I 




:ac: ■ À # ‘NT • ••• -- 

t'q no» + ** ..Jr.-.yj* 4* p 1 "*; t.r<.A 


•\ . CI 

OìiìSÌ 


£?iv :b K.làad^r i.i o f 

N On è per ancora capitato ad alcuno 
in Firenze, il Libro di Sebaftiano 
Badj intitolato Anaflafis Corticis Pcruvis , e 
la notizia di effo a me giugne tonalmente 
nuova * Mi ricordo perir aver una volta 
veduto, fe la memoria non m* inganna , 
quello che di ciò fcrifle il Chiflczio , in 

un 


l;; 
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un Tuo Libretta- in quarto Campato ii* 
Lovanio. L’anno i$5J intitolato - Pulvis fe- 
Wtfugus ; Non. mi fon già imbattuto, nel 
Libro di Vopifca Fortunato Piempio y e 
le per fortuna, non è quello!* che egli die- 
de fuora Della vera Cura: della terzana 
T anno 1 64 . 1 . il che non credo. , io fon 
diquell’ Opera del Plempiormoltoall’ ofeu- 
Medico ro . Nelle Notti geniali di Gin Nardi 
Fiorenti- fa legge un Trattatellp intorno a quella 
Scorza , ed in Roma alcuni anni fono fo 
te pulci a- (lampato un Libretto in ottavo fopra la 
n° , noto medefima. mareria col titolo* Antbimi Cqnf.- 
f op. ftlnL &i* Pulvis Peruvianitf vitvHcàtui , Opera , 
paté jral- per quanto allora fi dille, d* un Gefuica . 
j *“?{* le Quello è quanto poflo dire a V, Sig-, in 
tì geniali, conformità de! riverìtifiitrù comandi 4$1 
in Bolo- Serenili. Nollro Sig. e mentre io la prego 
gna nel con tutto T affètto. ,c .qwwdo ile lé porge 
l6ss ' occafione, di conforvar viva nella memò- 
ria dell’ A- S. Serenifs. la. mia umiliflìma 
ferviti, le auguro nella rinnovazione dell* 
Anno ogni 'piu vero '-'Conferito* con perfèt- 
ta fanita , e lunghezza di vita . Rello 
quaT farò^fompre . nv*: tv» -5 nOT 'A 
orni II. » o*-M * 1. , , jr J. 

2 , 'Firen& 19 . Dicembre . . . 

SJfifjf ori j: rV» i.'j Jìixrlon 
cale-' . *v • o! io.it i !/. . r.oy.Vi 

t nn-r.^n! Vi •; v.’’>A r :-ni' r.. -J1 t o)r;b»v 

ni .o : . ^ i: ,r . ’ 1 •>!■» 1.» srf? c-l--: r r, 

AV 
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-"f .j : r : il • r>r' i-ì i icr; & . <•"’ 

Al Sig. Carlo Dati. 
V -V Firenze.';.' 


r. ' ' r 3:: 1 ; . i... •. > ;\i. ::: , !• p 

R imando V Opera manofcrittardi quel 
noflro buon amico . L’ ho letta con 
tutta quella attenzione , con la quale ella 
mi ha comandato , che io la legga . Cir- 
ca poi al mio giudizio io non pollo darlo 
a V. Sia* Iliullnfs. in miglior torma , /«he 
con le fàcile ikeHiifime parole ^con le qua» 
li Apollodoro Ateniefe parlò d©U’ Opero 
di Crilippo Filofofo : Si quii tollat de Cbry- 
fippi Libri s qud aliena funi , « vàcua élla coar- 
ta relinquetur .. Vi è di piò , che mi pare 
che quello Giovane vada affettando pre- 
mùrolamenie V e fi 'potrebbe 

dire di quelli fuw -<c#it-tt cot> le parde di 
Luciano nel Lelfifane : Perinde ut Dofia - 
dee Afa , & Lycofhronis Altxamdta fefr bf 
bent . In fomrna il mio parere farebbe 
quello fleffo di V- Sig. Mulini*. cioè , che 
dia lo perifuadelfe per ora a non mettete 
alla Itamp* , ma a penlàrvi un poco , ed, 
a lafciar maturare quello Alo Patto , fbg- 
g'mgoendngli > che con la maturazione egli 
potrà molto' migliorarlo . i 

Qui al Pqggio a CajanO fi Ha allegra- 
mente y ediniyero tutta JU Corto *.in fe- 
1. Ha, 
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fta , e in allegria . Si fanno di bei defi na- 
ri 'mi è fiato regalato certo ‘Vino rollo 
di Piètra nera , che certamente^ il Re de* 
Vini. Ne mando quattro fiafehi a V. Sig. 
Ulufirifs. acciocché fé gli goda con gli 
amici ne’ foliti Cenini . Il ritorno della 


Corte notti farà fe non verfo il principiò 
di Giugno . La, fettimana paflata empim- 
mo una Carrozza pie andammo a Prato, 
dove ci fu fatta una fu perbi filma colazio- 
ne dal Decano Inghirami, * dal Bali Ver- 
loni- Non ho altre nuove da darle . La 
fuppheo delle grazie de’ fuoi comanda- 
menti', e le fo divotiflima riverenza-^;, • 


• "'Dal Poggio m ,Cajano 17. Maggio . 

r * ••• "•'•1 !.. •, 7 • • *. 

•* - | * 1 * * •->-«. * >«\ l.« 

• obn..iiJll. y.A'.v u. •_ :r r s<;j 

Al Sig. Duca N. N. 


\ '..U ' " 


, j . i 


D AI Sig. Conte Giovan Teofilo Plater 
Cavalier inviato da V. Eccell. Illu- 
ftrifs.al Serenifs. Gran Duca, ricevo <uma« 
ftiffitne lettere dell’ Eccell.- Vdftra , nelle 
quali mi innalza al maggiore onore ,1 che 
io pofia mai ricevere in vita mia, mentre 
fi inoltra defiderofò di vedere tutti i Libri 
da me fiampati , comandandomi con tan- 
ta bontà di inviargliene le copie , e di (più 
accompagna i comandamenti con doni co- 
< i - • ‘ sì 
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nobili v e icuriofi di i Ambre , che di 
certo mi farebbono .infiiperbire , fé io non 
conofcefli la baffezza.de’' miei pochi talen- 
ti : , 1 e la reale generofità del Donatore ». 
Al Sig- Conte hò confegnato i Libri fud- 
detti , inficine, coq la Scrittura , intorno 
a r queliti fatrimi , ma;gliho confegnati con 
qualche roffore „ perchè preveggo eviden- 
temente, quando V^EccelI. Illuftri/s. avrà 
la’ pazienza; di farfegli leggere che Ibe- 
rnerà molto nell’ animo Tuo quel concet- 
to altiffimo., che ella ha di me fatto l E 
rimettendomi a quel che di più le farà 
per dire in voce il Sig. Conte Teofilo , le 
faccio profondiffimo inchino . 


Fifa 9- Aprile . 



R Endo grazie a V.S.Eccellentifs. de ; 

: Vermi spiani mandatimi però 
gli avea veduti molti anni fono V e ne aveà ; 
abbozzata la figura col mio folito gentilif- 
fimo modo di difegnare; ma però quelli £ 
che V. Sig. mi ha mandati , gli ho avuti 
cariffimi, perchè qui, che ho la comoditi 
Tom. V. N di 


Lat. [Um- 
brie ilari, 
ànagjitit 
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idi fargli di fegnate dal naturale., gli forò 
fare un. poco meglio ''Iti; tiiì i : •' n:o 
- Quello , clic io cercava , e’ perciò ho 
.dato a V. Sig. 1* incomodo , fi e i di trof- 
•vare di quei lombrichi lunghi e ritondi , 
ana graffi in modo da poterne offervane le 
rvifeere . Io altre voke ne ho trovati de 
lunghi un mezzo palmo y e grofli guanto 
■una penna delibale di piccion groflò . Se 
•V. Sig. trovafle qualcheduno di quelli , mi 
farebbe fommo favore il mandarmelo . 

' Non ho già mai oflervati ., nè veduti 
di quegli altrLvcrmi , che V. Sig. chiama 
■Bacberozgàlo Cbìonzo a foggia di una bor * 
fetta quando fa in fe raccolto , e che. f\ 
allunga , e fi torce in mezzo cerchio . Che 
vuol dire quella voce Cbìonzo P.'.mc 1 nòfjjie- 
ghi il lignificato , e mi fovorifea didi re- 
gnare in un foglio , come apparivano agli 
pcchi.di y. Sig- queftfbacherozzoli chies- 
ti ‘y *è Àie né mandi una figura ,_che a un 
dipreflò intenderò . 

Del redo i Vermi piani fono arrivati 
tutti morti . Ma iogli ho melfi nell’ acqua 
^.jpnvcnjfe;* Y. .V r. r.V CT 

1 #/■ Ho ben veduto ncllai fcatola certi pez- 

zetti così lunghi G di. Vermi , ma non Co 
Ct fon pezzi di vermi , © pure fono quei 
BatherozXol't chianti , de 1 quali V. Sig. ha 
latto menzione . In fomnùa mi fovorifea 
demandar#!* un dipreflò di qbelli ba«> 

io t . • * fihev 
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cherozzoli eh lonzi . E fe 1* infaftidifeo , 
abbia pazienza , e comandi a me , che 
fono di V. Sig. mio Signore cc. 

*. . 1 . i .. . . : • . • • 

' Dalla Corte 16. Maggio 1681 . 

*> , CJ./VI tu; i>< -, c . . f -j. ' . 

1 ri. - j .;] i V.. ’ 

: AI Signor Diacinto 
; V Celioni . 

Cf': r *i.i;?f 1. . *. • • « 

• \ *• . 4 ’ • * • » v 

H O' ricevuto 1 . . . , . v Mi fono (lati Era un 

' cariflimi , ancorché fiano morti . I cefi tu» a» 

Carnumi erano vivi , e uno di eflì mi ha Mare t 

avuto a cavare un occhio-, perchè fohiz- ficcome u 

zano cert* acqua fatata,, che cuoce. Tenga i etter . a * 

V. Sig. conto di quello che fpende in que- rata 

ile baje, che alla mia venuta a . Livorno quel pria- 

si Tuo tempo pagherò ogni minuzia fino ei f l * da 1 

a un picciolo . Intanto le dico , che le J rinvi r- 

refto obbligathfimo ; Ho mandato a Nic- ne , che 

colò del Sig. Cav. Ricci una 'Gaffa con ÀnìnMli 

dodici fiafohi di Vino , e mi ha promef- "“Tclfr- 

fo , che la farà pervenire in mano di Vi, numi fono 

Sig. colli in Livorno per la prima occa- u *g dì r ^~ 

fione di Navicellaio , che fe gli porgerà . j Mnì j- en a ~ 

Il Vino che vi è dnento, è il feguente. Vin,z* gufa 

roffo di Firenze fiafehi due . . Verdea mo- J “ rl e * e ~ 

fcatellata fiafehi tre . Montepulciano di Pa- >f t °„ r ( ' 0 ” 

lazzo in due fiafooni doppi e babbufehi , una pelle 

t'i N » quel- 
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callofa 
durijjima , 
f /ó»o <»/- 
militudi- 
we della 
noce , frf 
hanno due 
fori come 
i Pinci 
marini , e 
pfr rf?. 
tro fon 
rofi , e fi 
mangiano 
come iBa~ 
lanl , e 
fon fipo- 
Tlttjftmi . 


%\o 


quello che ferbafi' per la bocca, del Signore * 
„ Che le, Contrade di T ofeana affretta . 
Montepulciano di un* altra fórra in due 
fiafehi alla Montepulciana . Un altro fia- 
feo di Montepulciano . .Due fiafehi di 
Grechetto , che lo berebbe un morto , e 
non fa male a* vivi . In tutto dodici fia- 
fehi . , V, Sig. fè lo bey.ainjfanta pace. La 
Càffa V. Sig.'fne la renderà qu&hdo io fa- 
rò a Livorno . £ quei due fiafehi del vi- 
no di Montepulciano della bocca , gli Cer- 
bi per rendermegli , perchè il Cantiniere 
grida , che pare uno fpiritato , q uando io 
non rendo i fiafehi . Gli. altri fiafehi fàc- 
cia con elfi alla palla» Addio. Vogliatemi 
bene , e bevete allegramente , e fe è po- 
co , non borbottate.. . . lì . , j . j. k 


Firenze 1 1. Luglio 1682. 


) j 


•7..V 






Al Medefimo. 


.tm;- . *» 

-v J ; ; 

»• •»* 
-7 VI l 
-I V Ù *•- 

i:'-; 1- 

• . • il 

1 \ , r . . » 
!,*> r..; 

h\\ • 




- ■ i:;l ivi! *J . *. LI! (il. 

Q Ueft’uorao , che prefenterà a. V. Sig. 1 

quella mia Lettera , è uno che hai 
fervito in Cafa de* miei Fratelli, e perchè 
defiderava di ottenere una Piazza di Sok 
dato in Livorno , io l’ho fatto raccoman- 
dare dall’ Illoftrifs. Sig.Marcheie Vitelli^ 
all* IUiifinfs. Sig. Generale e Governatori 


re 
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re, deb Borro; Ed eilò Sig. Qovemaoore Marc he fé 
ha rifpoft© conbgnicoctefia , che 1 * uomo Marco a- 
venga pure, a Livorno , cheigll farà lagra- 
zia di farlo arrotare J' Onde io lo invio a T o, morto 
V. Sig.; acciocché ella mi favori fca intro- *7 01.fi- 
durlò da Sua Signoria Illufbrifs.'ed in ‘ub 
ifteffo’ tempo Icofrituifò©; Vi; S'igp mio Imbap Livorno , 
feiadore per rendere umili ffime grafie del J in u * Ma- 
la grazia, fattami nella periodai di qu^d’' p"ictocon 
Uomo ,,Però fappia ella dire e vada all* marmi , e 
udienza co’ fiocchi a « Cavalli , e con la Bu f ò di 
Carrozza di velluto . Io fono , e farò fem- ™p*™ 0 j) 
pre di V. Sig. mio Signore ec.v.-:.' M K a io: Bat. 

Firenze 8. Settembre 168 a. 

. omibboM IA 


Fortini , 
a fpefedl 
FerdinS- 
do G.P.dl 
Tofcana , 

Al %, DotiQipyaimj 
Neri '. Firdnze . U &S. 

. . -m, nr - ^ , . vMtCom _ 

o. . I , Od meffagll 

I N quanto a* Tartufi 'fon venuti a tei**» dai mede- 
po in quelle Quattrotempora , ma fono fletter* 
flati troppi.'. Onde ho avutò campo di efprejfadi 
efcrcitarela miaimmenfa liberalità col defi Livorno. 
narne agli Amici di qui p che fe gli fonò 
mangiati golofiflimameote v Ma chi gii ha 
donati a AT.^Sig. Quella ~al certo è fiata 
qualche Dama . Non me lo neghi 5 , j>èrcbè 
appellò * [ ie • per! appunto . E la 


io la fo per 

yy. 


fo 
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fo tutta ,c fò còme eli* andò , e come et 
la (lette . Ma lia come efler fi voglia , io 
xnangerò ì Tartufi t e la Dama, reitera in- 
gannata nella perfona di.V- Sig. 

Di qui non hò nuove da darle ; fe non 
che ci è un gran freddo r al contrario di 
quello che. era a Cerreto» ► Io me ne fio 
tutto giorno al fuoco > e lavoro come un 
difperató intorno agli animalacci . Mi con- 
fervi il fuo affètto , e mi comandi ; e le 
fo divotiflìma riverenza . 

• i' r ... ' i . ' • i ) 

Ambrogiana 16 . Dicembre 1682 . 


Al Medefimo 




r 1 ri * , j . ■ 

jFKSrivo con 'Brevità per ifipedir' fubitor ii 
Lacchè.. Loda tufo del latto la mat- 
■ tina; lodo l’ufo' della Salfapariglia il gior- 
no ; lodo alle volte , ancorché non con fre- 
quenza , 1* ufo del Laudano . Lodo il non 
ber vino . Solamente , metto in confidera- 
zione a, V. Sig. Eceellentifs. fe fpflè bene 
- prefenternente applicare a* ginocchi co sì 
fieramente dolenti , c nelle parti rilevate 
del capo il Cerotto di Rame di Gio: di 
Vico . Io per me lo applicherei certamen- 
te . In fecondo luogo metto in confiderà-' 
aione fe :in; quella pollaffra , con la quale fi 

dee 
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dee £w -.bollire la.' Salfaj&riglia; * folle he* 
ne il metterai nel fuo .ventre , o dell’ or- 
zo cotto -, o del rifo cotto j-oun poco di 
farro pur copto . *E quello a fine d’intie- 
pidire un poco l’acutezza degli umori , il 
loro bollare y :c la loro tanto facile , indi* 
nazione al moto. B pel medefimo fine met- 
to in con fiderà zàonc fe fia bene ufare ali 
tresì mineftré talvolta delle medefime co- 
fe . E pel medefimo fine parimente fi po- 
trebbe mefcolare con la Salfapariglia qual- 
che poco di fendalo roflo 11, tutto rhfcet- 
to alla prudenza di codefiì Eccellentiffimi , 
e le fo diyqt jjtfinta rivcren^ . ^ 


Ambrosiana 17. Dicembre i68z. 

.un Ir c-.J.'fl . ol> ” •r , r , -r:bovir h i, 

\’j:J la on.ro vn:*; .'-il .! 

Al Signor Diacinto 
Ceftoni . 

. • t •• * 'J • * * ‘ ... ».X • * J . . * f 4* ■ j •*% 

. .. .i/I J! c:-r>ìm,’i: v.rr:'. : o . . •. r. 

V Ofignoria Hia certa , che. alla mia 
venuta ella aflàggerà di certo di 
quei Vini . Ve ne fon certi , che pelano 
1’ Orfo . Se per mala difgrazìa io non 1* 
avelli ringraziata di quei cazzi marini la 
ringrazio: ora a Uno folo ne arriyò % che 
non avea cacato le budella , e con eflò 
potetti riconfron^re il da me ofièrvatn. gli 
I/. anni 
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•anni àddietrd'J N» ' rendo dunque nuova- 
mente ora grazie a V. Sig. 'Io ilo tante e 
tante ciarpe pel capo , che molte volte mi 
fcordo molte - cole , e fb delle male crean- 
ze ^ Ma elle fono involontarie involonta- 
riliìme . Gli auguri, che ella mi fa nelle 
Sante Fette , prego Dio benedetto , che 
ritornino centupékati fopra diV. Sig. e ca- 
ramente abbracciandola le fb divotiffima 


l. . / y. . .1 


riverenza . 11 t-r. i « 

-là ;1 ì .• /• *. 

•■j Dalla Corte 30. Dicembre i£8z. ; v 

’ v ' * r.'su.iuu - •; f o. 


1 * 


Al Medefimo. 


./i v * 


. : C 1 v ;u.‘. f. ’ . ’•* 

F Orfe ci rivedremo pretto . Fatemi un 
fervizio, arrivate fino al Lazzaretto, 
e dife al Sig^Piai , che, non eli ferivo?, /pa 
cHfe fpéro prètto di potérgli parlare a bdciba 
cotti in Livorni.- Fatami quello fervizio. 

Quìparmi , che V. Éctell.mi dica , che 
io non le ho quell’anno mandato il Daino. 
E’ vero , non ve: l’ho mandato , -ma ió 
queft’anno non ne ho avuti-, perchè non s* 
è fatto Cacce , e i Daini corron tanto , 
che io non pollo tener lor dietro . Se arri- 
verò qualche Porco , ne avrete la voftra 
parte . Addio a rivederci , vuoi tu nulla ? 

* ■ ’ . *< f *' •» ,,'*•» t i. f . I 

. Pifa z6. Gennaro 1683. i.’’*. - . j - 0 

Al 
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Al Medefimo . 

H O ricevuto il panierino con le ricot- 
te di Montenero , c ne ringrazio 
V. Sig. più che cordialmente , e fono fia- 
te buoniflime . Ma non voglio che V. Sig. 
me ne mandi più , perchè ora voglio sfor- 
zarmi con quelle di Pifa ; e poi quando 
farò a Livorno con cotefle di Montenero 
rinnoverò l’appetito con più guflo. Se V. 
Sig. mi manda poi i radicchi , gli piglierò 
volentieri . E veda che parlo feco con li- 
bertà . Io afpetto domani il mio baga- 
glio , che con quello di tutti gli altri era 
rimalo all’ Ambrogiana , a cagione d’ Ar- 
no diacciato . Vi ho certi marzolini per 
V. Sig. Oh fé ella mi fcriveflè a chi deb- 
bo confegnarli qui in Pila ! mi farebbe a 
me un gran fcrvizio , e V. Sig. potrebbe 
mangiarfeli quello Carnovale anticipata- 
mente prima del nollro venire colli , per- 
chè le durano quelli geloni così indiavola- 
ti , di buona ragione non dovremmo veni- 
re così fubito . Orsù mi feriva a chi deb- 
bo confognarli , e fenza cirimonie . Ad- 
dio , vogliatemi bene . E a rivederci . 

Pifa zi . Gennajo 1683. ab Ine. 

Tom. V. O Al 


Digitized by Google 


lo6 LETTERE 


Al Medefimo. 

O Na beftialità avea fatta V. S. Eccel- 
ler! tiflima col ferbarmi quel pefce . 
Una bella cofa fece poi a mangiar felo per 
fe in compagnia del Sig. Canonico . Sa- 
remo colli prello , e credami , Sig. Diacin- 
to , che mi pare mill’anni ognora per ri- 
vederla . Quell’ anno V. Sig. è difgrazia- 
to . Quei marzolini faranno da Quarefi- 
tna , e gli ho mezzi confumati . Certa 
Vino è arrivato fino a Livoma, e poi è 
tornato addietro . Ma non verrà fatta al 
Demonio , perchè tornerà colli a fuo: 
marcio difpettaccio . Addio . lo fono , 
làrò fempre di V. Sig. ec. . ’j <.-•» 

- i ' I. \ / 

Pifa i$. Febbraio 1683. ab Ine. c i 

: ‘ : -J ... -i . t 

Al Medefimo . • ; 

E ' Arrivatomi .quel fagottino di polve- 
re rinvolto in vefcica In feconda 
luogo il Sig. Dottor Pini mi ha moftrato, 
che il Sig. Abate avrebbe avuto gullo di 
alcuni miei Libri . Io non ne ho * e di 
più non mi da l’animo a trovarne . Ma 
ì »\ r J per- 
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perchè -il Sig. Abate veda quanto io defi- 
dero di fervirlo , ho confegnato al mede* 

/ima Sig. Dottor Pini un fagotto di Libri 
flampati in Firenze, acciocché in mio no- 
me gli faccia- ^pervenire in mano- di erto 
Sig. Abate. V. Sig. fu pplichi quelhv Signo- 
re ad accettar da me il mio buono animo, 
ed il .dèfidcrio che tengo di fervi rio-, 'e lo 
faluti per iin milione di volte . La nota 
de’ Libri è la feguenteW . . . , 

Lettera* del Dottor Giufeppe delPàpa,. In Fi ™*~ 
intorno alla. Natura dell* Umido , e del * er l Vi l n \ 
Secco y in. quarto . : . cenilo Va- 

t Lettera del medefimo intorno al Fuo- g' li fli' 


• eo , e alla Luce , in ottavo . 

: Lettera intorno alle Zanzare , in quar- scrìtta 
•to’.- di» Fietr0 

Efperienze del Zambcccari , in quarto . * ' angoli o, \ 

• Lettera del Redi intorno alla Invenzion j signor 

degli Occhiali , in quarto »' * : :/ : ••*• ^ r V! ce ^ 

Opere Tofcane -, e Latine di Benedetto p ìrenze n 
Menzini Fiorentino;, inquarto. :*; j per vin- 

Lettera di Aleflandro Marchetti intot- cen 1 )l°. v! ‘~ 
no a* Vetri , ec. \ ■ iv £ / 6 f 9 . 

Lettere del Redi intorno a. divcrfe ope- ; 
razioni , ec. * • i. ; 

- Quattro cfemplari delle Vito di Dante , Jn piren- 
-■c ddf< Petrarca ... zeatrin- 

-- Lettera del P. Francefco Efchinardi a * 

Francefco Redi: Controver/ie del Ramaz- ^ 7X . 
zini , e Moniglia - - **• 

i\i O z Ad- 
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Fratello 
del celebre 
Cap. C «fi- 
mo, Prov- 
veditore 
d'elle For- 
tezze t e 
Fabbri 
che delDo- 
mlnio Fio- 
rentino . 
Di luì in- 
carnente 
parla il 
Sig ■ Can • 
Salvino 
Salvlni , 
ne' Faftt 
Confolari 
dell'Acca- 
demia 
Fiorenti- 
na . 
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Addio , non ho più. tempo , é mi 
muojo di fonno , perchè ftanotte fono fla- 
to tutta notte a Palazzo fenza dormire • . 

Firenze z8. Marzo i68$. 

Al . Sig. Dott. Stefano 

Bonucci . Firenze . ’ 

* / * 

E Cco un nuovo impiccio a V. Sig. Vor- 
rei , che ella mi fàceffe il favore di 
portare , e confegnare al Sig. Provvedi- 
tore Ferdinando, della Rena 1’ ingiunta 
Lettera , infieme con Y ingiunto Memoria- 
le originale , graziato >- acciocché Sua Sig. 
Illuftrifs. me lo fàccia regiflrare ec. E per- 
chè vi è anneffa ancora la Carica de’ Fiu- 
mi, intendefTe V.Sig. da effe Sig. Rena, a 
cui ella dee far capo ( credo io alla Par- 
te ) per farlo regiflrare , c fpedire : e fe 
vi va fpefa , V. Sig. fpcnda quello che bi- 
fbgna , avendo danaro in mano di mio . 
Ed in evento che vada al Sig. Nardi Can- 
celliere della Parte , lo fàluti in mio no- 
me , e li dica , che al mio ritorno della 
Corte farò a rendergli grazie de’ fuoi favo- 
ri in perfòna , ed il limile dica al Signor 
Ferdinando della Rena . 
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Ho inviato a V. Sig. per la Difpenfa una 
fporta di Dattili ^Quando V. Sig. avrà 
occafione mi favorifca per la' prima di 
mandargli in Arezzo al Sig. Gio; Batifta 
mio Fratello : Mi perdoni di tanti inco- 
modi , e le fò umiliflìma riverenza. 

• * I : • . ' f . ■ ) 

Pifa 29. Mar^o t 

‘ . . > I 

; Al Sig. Diacinto 
, Celioni . 

I L Ditirambo è copiato , e ne ho fatto 
un fàgottino , e l’ho mandato a Nic- 
colò del Sig. Cav. Ricci , che per la pri- 
ma occafione glielo manderà . Refta che 
V. Sig. mi continui 1 * onore de’ fuoi co* 
mandamenti , e le bacio caramente lema* 
ni pregandola a raflegnare il mio riverì- 
tiflimo oflequio al Sig. Abate mio Signo- 
re > insieme col defiderio ardentifTimo , 
che tengo di efìer onorato de’ fuoi co- 
mandamenti , e la faluto . 

t . . 

Firenze 30; Marzo 1683-. 


A! 


Bali nel- 
la Reli- 
gione di S- 
Stefano , 
e Zio del 
Sig. Bali 
Gregorio 
vivente ■ 
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Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci .. Firenze. 

• • >■ • .• . - . . • j • >. . 3 K ...... t 

S I ricordi la Signora Forzona del pro- 
noftico , che io le feci il primo gior- 
2 no , che ebbi T onore di vifitarla . Io le 
dilli , che io mi credeva , e non credeva 
d’ ingannarmi , che il fuo male tfoleffè ef- 
fer lungo lungo a molte fèttimane . Avrei 
voluto eflèrfalfo Profèta... Ma al fèntire , 
il mio pronoftieo con mio molto fentimen- 
to fi verifica . Bifogna farle animo , c non 
men far animo a lèi -*, ma àncora allò Si- 
gnore di fua Cafa « Io fento • dunque il 
preferite- fuo fiato ^cioè che le fia tornata 
la fèbbre , è che Ce prima, avea: il dolore 
nella cofcia , e gamba finifira. , ora nel 
tornar la febbre , il dolore, lafeiata efia 
cofcia finifira fi fia fondato nella delira. 
Quid, agendum ? Continuare la ftefia rego- 
la di vivere e di lavativi ,, e. fe.la febbre 
va continuando, farà di tnefiiere cavar fan- 
gue dalle parti inferiori » e particolarmen- 
te Ce f utero non faceflè motivo veruno 
di fcarico . Dico quello i. pecchi fi può du- 
bitare , che fiamo forfè in tempo che 1* 
utero a cagione del pattato parto abbia bi- 
fogno di qualche folito , e confueto fgra- 
I A. vio , 
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viò i Quello configlierci io- da lontano ; fe 
però unMedico può dar configli in lonta- 
nanza in materia di febbri . Saluti in mio 
nome tutte cotefte Signore ; ed a V. Sig. 
■bacio cordialmente le mani . 

. V , : . 

’ * * * m ’ I , 

Dalla Corte 17. Aprile *6$ 3. , 


Al Medefimo . 


N On mi giugne nuovo il getto di uri* 
na fatto dalla Illuftrifs. Sig. Anna 
del Bene . Egli è un effetto di quelle ca* 
gioni , che produflèro il fuo male . E non 
farebbe gran -cofa , <che fra gualche tempo 
le tomaflè un altro di limili getti t> Mà 
non fe ne.fgomenti , Quei fervìziali, fe. 
folle poffibile , di quando in quando non 
gli tralafcerei , perchè poffòn far bene , e 
quel che importa , non ì braccano le vifce- 
re , anzi con lo fgravarle gentilmente le 
fortificano . L’Elifir proprictatis nella do- 
fe di quelle cinque o fei gocciole nel bro- 
do t per otto o per dieci altri giorni lo 
continuerei , per poter poi paflare all’ ufo 
del fiero femplicemente fcolato dal latte , 
conforme io accennai alla medefima Sig. 
Anna in voce . Intanto di buona ragion 
ne dovremmo, o effqr tornati a Firenze , 
. " o vi 


Sepolta 
nellaCbic. 
fa de' SS. 
Apofloli co 
Bufo di 
marmo , e 
con Inferi- 
zìone del 
Sig- Aba- 
te Ant- Si- 
Salvi ni- 
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ó vicini all* effer tornati « Mi faccia. V. 
Sig. il favore di riverirla umilmente in 
mio nome , e di raflègnarle il mio umilif- 
fimo ofìequio , e le dica , che mi difpiace 
di eflère flato Profeta intorno alla riufcita 
che ha fatta quella matterella fuperbuc- 
ciaccia di quella Gipvane ; e che compa- 
tifco a’ difturbi della Sig. Marchefa Medi- 
ci , la quale avrà efercitata la fua rimif- 
fione in Dio benedetto 

Circa la Signora Forzona , fcrifli a V. 
Sig. lungamente ieri , ficcome ierlaltro man- 
dai a V. Sig. un Piego con alcune Lettere 
per confegnarfi al figliuolo del Sig. Gip: 
Carlo Giudici , che va Paggio della Re- 
gina di Polonia . 

Le raccomando il ricapito dell’ aonef- 
fa , e la porti V. Sig. da per fè, e veda 
come la Signora Argentina ita . E le ba- 
cio le mani» . 

Ambrogiana 18. Aprile 1685. 

• •• :l 

; Al Medefimo. 

1 . • 

I O fio con pacione perchè V. Sig. non 
rifpondc fe ha ricevuta una mia Lette- 
ra , nella quale le ho inviate due Lettere 
da confegriarfi al figliuolo del Sig. Gio.* 
> Carlo 
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Carlo Giudici . Quefte Lettere erano tut- 
t’ a due dirette in Ifpruck , una al Signor 
Marchefe Montricher , e Y altra alla Sig. 
Contefla Piccolomini . Mi favorifea di un 
fol verfo di avvifo:. ed in evento, che non 
le fieno pervenute , ufi diligenza alla Di- 
fpenfa ; ed anco in evento , che la balor- 
daggine di Domenico le averte mefle alla 
Polla , ufi diligenza alla Porta . Noi par- 
tiremo doman l’altro , cioè Venerdì . Mi 
confervi il fuo affètto . „• ) , ..v~ <!; 

: - . r - *r _ v. ii- , i ’ :• *.i . ’ ' * 

. Ambrosiana 21. Aprile 16S3. 


Al Medefimo . 

i > • . . | . ^ . • * ; 

r • • r - * ? f * 

!• <■ . M i.! 1 . i • * 

S On già due giorni partati , che venne 
, qui alla Corte un Cerufico , e mi 
pregò , che io volerti Servirlo col racco- 
mandarlo all’ IllUrtrifs. Sig Marchefe Vi- 
telli per la Carica di Certifico dèlia Guar- 
dia a piedi ; ed anco ; nei fui pregato da 
alcuni di querti Sig. Aiutanti della Came- 
ra di S. A. S. Onde alle mie fupplicazio- : 
ni . 1 * Illurtrirt. Sig. Marchefe Clemente Vi- 
telli Coppiere di S. A. S. fcriflè calda-’ 
mente , ed in mia nome ài Sig. Marchefe* 
Pier Francefco fuo Padre in favore del 
detto Cerufico. Sicché, Sig. Bonucci mio 
Tom. V . ' P caro 
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caro , V. Sig. vede nell* impegno anticipa- 
to che fono , e mi è di fentimento il non 
aver congiuntura , per quella anticipazio- 
ne , di fervire il Sig, Marmocchi, il qua-' 
le fa quanto io defideri di fervirlo , e fe 
in altre congiunture io abbia proccurato 
di favorirlo , come farò fempre in ogni 
altra , nella quale io non fia flato preoc- 
cupato . 

Ho caro , che a Giulèppe la febbre va- 
da giornalmente fcemando . 

Quella gabbia , dice Domenico , che 
l’ha lafciata in bottega di Mattio Pollaio- 
lo in Mercato vecchio . 

A quell’ Albergo dirimpetto al Macel- 
laio di San Siilo , dove lògliono andare 
gl* Inglelr, vi è 1 un Medico Ingléfe del 
Cafato de’ Martini , ed ha titolo di Me- 
dico del Re d* Inghilterra . Desidero da 
V. Sig. che Domenica dopò definare , o{ 
Lunedi V. Sig. andaffe a quello Albergo, 
e domandali di quello Medico , e fe vi 
è , e non è partito V. Sig. gli diceflè , 
che tergo apprettò di me un negozio da 
dovergli parlare . Mi fculì di tanti inco- 
modi . ' i • : 


Mi favorifca di leggere il defiderio di 
Suor Maria Diomira mia Sorella , e mi 
favorifca altresì di comprar la Sena , e il 
Rabarbaro , e mandarglielo . Dopo che 
ho fatto con V. Sig. le fcule degl’incomó- 

. di. 
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di , che le dò , io fubito torno a dargne- 
ne degli altri r - , 

. . ‘ITTI 7 C.» ✓ J. : . 

Petra) a zi. Maggia i€8 j. 

8 ì ó J * • . 

; AI Signor Giacinto 
Celioni . 

• ■ * ' * • • . *• — 

! „ ...... i 

S ig. Iacinto 1 mio caro , V. Sig. può ef- 
, fer certa , che nel Tuo negozio dèi 
Canonicato io ho fatto tutto tutto tutto 
quello , che a me fi afpettava . Quello , 
che fuecederà , è nella mano di Dio . Io 
non mancherò a cola alcuna , ed afficurifi 
V. Sig. che metto più premura in fervire 
V. Sig. che i miei fteffi fratelli ; ne llia 
certa , e ftia certa altresì , che lo fo con 
affetto cordialiflimo - Siamo finalmente 
. tornati a Firenze , dove di buona ragione 
fi dovrebbe ffar qualche mefe . Mi conti- 
nui V. Sig. l’onore de* fuoi comandamen- 
ti , e le bacio le mani , e irti voglia bene. 
Io fono ec. 

Di Firenze 19. Giugno. 168 j. 


P z AI 


I 
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Filippo 
Bordoni , 
valente 
Med. Fio- 
rentino , 
mortogio- 
vane ■ 


Amman- 
are vale 
Rendere 
manf ueto . 


n6 LETTERE 

; , i. : .. , . 

Al Sig.Dott. Giovanni 
Neri . 


M I difpiace infinitamente di fentire lo 
fiato deir Illufiriffima Sig. Lifabet- 
ta . Mi difpiace parimente di non effere 
Padrone di me per poter venire corti . Io 
ho la Signora N. N. in attuai medicamen- 
to v In oltre la medefima mi ha importo 
ITalfiftenza del Sig. Marchefe Corfini , che 
grida dì , e notte di dolori inceffantemcn- 
te : di più fi attende a momento per mo- 
mento , che efca 1’ ordine per partir di 
Firenze con la Corte in Villa . Subito ri- 
cevuta la fua fono fiato a trovare il Sig. 
Bordoni , che domattina farà il favore di 
.venir corti . Abbiamo difeorfo lungamente 
circa il quid agendum . Si riduce a due pun- 
iti : fe la febbre urge , e fe il dolore del pet- 
to urge forte , ftimiamo 'neceflario il toccar 
la vena , e cavar qualche poco di fangue. 
V. Sig. Eccellentifs. fa molto meglio di 
me , che in quelli cali Ipocrate cavava il 
fangue anco negli Idropici più confirma- 
ti . Se la febbre non urge tanto , ed il- do- 
lore forte ammanii to , fi potrebbe penlàre 
a un po di Manna ftemperata in brodo con 
Cremore di Tartaro. E per camminar nel 
: - . ficu- 
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fìcuro , fe ne potrebbe dar tino di quelli v. il Vo- 
brodi a buon ora , e 1 * altro tre ore dó- cab. della 
po . V. Sig. fentirà meglio dalla vivavo- ru i ca - 
ce del Sig. Bordoni '. Per l’amor di Dio 

faccia fcufa per me col Sig. Piero . • '•»: 

1 Il ;;i.- ornou , : t.i 

- ‘.'Vi • .••rrsuai' -.rn ts.- : » i - ■ * ■ t 

w • • • • • • • 

{ • •n"lc • ’ < ':'j : •'«..» . . . : ’J 

Al Medefimo . 

. .1 iuh: i ? *> 0 t i.ijy»; M i j. \ . » . : 

S I ricorderà V. ! Sig. Eccèllentifs. che 
molte volte feriamente abbiamo di feor- 
' fo intorno a’ mali della Signora , ed intor- 
no a ciò, che ne anno fcritto i Medici , de* 
quali abbiamo infieme letto iConfulti,ed 
•intorno ancora a quello/, che elfi dicono 
intorno allò' Scorbuto e che lo vorreb- 
<bon medicare con gli Antivenerei medica- 
1 menti , cioè con medicamenti' , che fi' dan- 
no per il Mal Franzefe, ed oltre a quelli 
-vorrebbon 1 * ufo de* Bagni , e tra* medi- Guaiaeo 
camenti Antivenerei propongono f ufo C ìoi Legno 
-dello Ellratto del Guaiaeo . Io oltre fi ri- Santo. 
'corderà V. Sig. Eccellentils. che la Signo- * Monsà 
ra ci ha detto molte volte , che da tanti, 
c tanti rimedj , che in tanti tempi ella ha t T c b e 
•fatti , nòh le pare di aver mai ricevuto aveva 
maggior giovamento, che dal rimedio che molu f e ~ 
-lè diede il Vecchio * Ber igardo. ilo replico gra ' 

' tutte 
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, ituttc quell* eof? pervenir poi aquel puw- 
-to> che V. Sig. ,pccellentifs. lenti rà . De’ 
Bagni propoli da’ Medici llranierr,. nella 
.prefepte rtagiorve non fene può 1 ragiona- 
re . Circo la EftrattadeLGuaiaco., io per 
ine , fé ho da dire da uomo da bene il mio 
fèntimento, 1* ho per medicamento lòlpet- 
tirtìmo y e pericolofo nella Signora , fé 
vorremo conftderare il Tuo caldiflìmo tem- 
peramento v e- fe vorremo conrtderare 
quella crudele olìinata -erortoae delle gen- 
give . Circa por i Mercuri e gli altri fi- 
fnili medicamenti pqercuri^li ^,-anco quelli 
.non parmi , che in conto veruno con- 
vengano, per quelle ragioni, che dicemmo 
a bocca e quando non vi forte altro , la 
fola fola erofione delle gengive, ed il crol- 
lare de’ denti , ed il pericolo, che inoltra- 
no, di voler prefentemente cadere , mipar- 
rebbono cofe fufficienti a farcene aitenere ' r 
quando non voleflimo correr rilico in 
vece di guarir la nollra ammalata ,, di far- 
la dare in mali più faltidioli , c più pcri- 
coloii . Che lì ha egli dunque a fare? Di- 
rò , o per dir meglio >, accennerò ora a 
V. Sig. il mio fentimento , per poterglielo 
poi ridire più fpecificatamente a bocca al 
mio ritorno , che ragionevolmente dovreb- 
be feguìre fra pochi giorni - Tutt’ i Medi- 
ci concludono che ci vuole gli Antive- 
nerei in quella foggia di Scorbuto: e tra 

g IJ 
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gli infiniti Antivenerei , che -la Signora ha 
pigliaci lUHi ha trovato- il più profittevole 
di quel di Berigardo . Ma quello in oggi . 
non è il cala , perchè dicono , che vi en- 
tri del Mercurio, Or perchè non provia- 
mo noi quell? Antivenereo di quel noftxo 
Amico , che> -V- Sigi cdùofappiamo ^bhe: 
è- lo fteflo di Berigardo, e che di più noni 
è fatto col Mercurio V. Sig. ci feccia : 
un poca di riflelfione - Io per me mi 1 ci 
fentirei grandemente inclinato , c partico- 
larmente per quei motivi , de* qua li tante \ 
volte abbiamo parlato a bocca . Si alfi- 
CUri , Sig. Dottore mio caro , che vorrei 
col proprio fangue poter fervire quella 
Signora , e glielo dico con tutto il cuore . 
Orsù V. Sig. feccia una amorevole riflef- 
fione a quanto le ferivo ; e ci parleremo 
a bocca , e le fo divotiflima riverenza . 

. : » f 

.1 • • •■ » 1 rfi 1 r . ■ - • - . ( 

' . j - • 

Ambrosiana 14. Novembre 1683. 

• ii. ■; •: . ’ 

• . r : : ‘ 1 l . . • ! : ; ; 

Al Signor Diacinto 

* ' ’ Celioni,- 


02 

gnoTi 


Uando (brilli a V. Sig. Martedì , non 
mi avveddi di darle nuove del Si- 
iili , ma io non poteva dargnene , 

per- 


120 L E T T ERE -, \ci 

perchè non avcvó Tue Lettere dall* ultimò 
di Luglio inqua . Ieri ricevei due Tue Let- 
tere, una de’ i$. Settembre, 1 ’ àltira de’ 9. 
d’ Ottobre , nelle quali ayvifatgli onori , 
c le cortefie , che ricevè in Belgrado , 
non fedamente da Muffaip Pascià gene- 
ro del Gran Signore* ma ahcor dal Gran 
Signore medefimo * <e che quivi alla Cor- 
te li è acquiftato una .grandilfima riputa- 
zione ; • ;• ~ oT . • .. <■ "• • 1 . - f ; 

- Dà nuova , che fra due giorni il Gran 
Signore il farebbe ritirato a Filippopoli 
per aadarfene pofeia a Andrinopoli;. Dà 
nuova della fuga dell* Efercito , e che i 
Soldati fuggitivi arrivano molto malanda- j 
ti y.c -morti di fame Dà nuova * .che per; 
molti mefi egli .non tornerà^ Dà nuova ,* 
che il Cerufico Pafquali ptefcntemente fiat 
bene*. e che è guarito da dite, terzane 
avendo due volte pigliata la polvere . Dà 
nuova che il Gran Vifir ha deporto ilGran 
Cane de* Tartari . Dà nuova, che fubito, 
che il Gran Turco ebbe nuova in Belgra- 
do con una bmvipìmq. Lettera: del pian 
Vifir dèlia -fotta toccata, che Sfaa Maeftà 
mandò il fuo Sfittar a portare una Verte 
di Zibellini , 'e una Sciama al GranjVifir 
in dono , per intender meglio , come il 
fatto era feguito , e fi crede che il Gran, 
Vifir donafle molte borfe di danari ad efi 
fo Silittar;, acciocché deflè.i buone nuove 

al 
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al Grafi Signore , e dipignefle la cofa più 
bella , che non era , e parlafle favorevol- 
mente pel Gran Vifir . Orsù addio , che è 
tardi . Io fono di V. Sig. mio Signore.^ 


Dalla Corte io. Novembre i68j. 


< ' 


Al Sig. Marcello 
Malpighi . • 



• 

L Padre Bonaventura da Carpi ho 
_ offerto nelle fue occorrenze tutto 

G uanto quello , che pofla dipendere dalla 
evolezza delle mie forze , e dalla mia. 
buona volontà . E fi accerti V. Sig. Illu-' 
ftrifs. che io lo fervirò con vero , e fin-' 
ceriflìmo cuore , e V. Sig. Illuftrifs.potrà 
fempre conofcere quanto fia grande la fti-‘ 
ma , che io faccio dell’ onore de’ fuoi da 
me rifpettatiffimi comandamenti , della 
continuazione de’ quali cordialmente la 
fupplico . Ma , Sig. Malpighi mio amatif 
fimo , e riveritiflimo Signore , che fcrive 
ella prefentemente ? con qual grande , e 
degna Òpera al fuo folito vuole onorare 
ri rioftro fecole ? Per mia confolazionc , 
fé però la dimanda è lecita , me ne dia 
qualche avvifo . E pregandole , da Dìq 
Tom. V. Q. be- 


La Vita 
dlMarcel- 
lo Malpi- 
ghi diftefa 
dal Sig- 
Euftacbio 
Manfredi 
è nel T. T. 
delle Vite 
degli Ar- 
cadi illu- 
flrl^flam- 
pato in 
Roma nel 
1708- 
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benedetto ogni maggiore feliciti , le fb 
divotidima riverenza . 

Firenze x. Maggio 1684- 


a®at L E T T E R A 

Lettera 

se. Del Signor Dott. Marcello Malpigbi 

al Sig. Francefco Redi . 


„ "I) Endo umiliflime grazie a V. S. II- 
IV luftrifs. per l’onore fattomi rice- 
„ vendo fotto il fuo patrocinio il Padre 
„ Bonaventura da Carpi , c fupplico la 
„ fua bontà in contraflègno del gradi men- 
„ to della mia oflèquiofa ferviti* , dell* 
„ onore di -qualche gradi ti {Timo fuo co- 
„ mandamento. Per altro io vivo, fe pu- 
„ re fi può dir vita , in ozio , fenz* altra 
„ applicazione , che di sfuggire i dolori . 
,, Un fortuito incendio occorfomi in cafa 
„ ne’mefi partati , mi ha confumato , ol- 
„ tre quel poco di buono , che io aveva , 
I, le mie Memorie manofentte , e i Mi- 
„ crofoopii , o fiano Lenti ; anzi eflèndo- 
,, mene reftata addoflo una fola , quella 
„ poco dopo mi fu levata con alcuni po- 
„ chi denari ; onde bifogna intendere il 
„ parlare del Cielo , tanto piò che agli 

„ an- 
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„ antichi miei guai fi fono aggiunti i do* 
„ lori articolari che- bene fpeflb mi lega* 
, r no i Sicché folo mi reità T imparare > e 
n godere deli’ altrui fatiche- : E mi lufin- 
f} go , che quanto- prima V. Sig. Illuftrifs. 

fia per darmene un am pio» campo fpe* 
„ rando di vedere alla luce una nuova fu a 
Opera . Dio la profperi per vantaggio 
,, della Repubblica letreraria , e de’ Tuoi 
„ fervitori , fra' quali io- vivo il più cor- 
M diale . E facendole riverenza mi confer- 
?> mo per tempre- . 

yy, Bologna 9. Maggio 1684.. 

* * * i * : t , . 

; AI Sig. Marcello 

Malpighf . 

• • » . * • 

C Redami , Sig. Marcello mio riverito 
Signore , che mi: ha pafiato 1 ’ anima 
il travaglio , che ho provato nella nuo- 
va , che ella mi da , dell' incendio occoc- 
fo nella fua Cafa , che le ha di/lruttc le 
fue Memorie manoferitte infierae co’ fuoi 
Microfcopii - Gran perdita ha fatto >1 
Mondo- tutto ; gran perdita: certamente , 
« perdita deplorabile . Io me ne condola 
go feco , e me nc condolgo meco mede* 

a-' fimo,, 
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fimo , che Tempre dalle Tue celeberrime 
Opere ho avuto gran campo d’ imparare. 
Io prego Iddio benedetto , e lo prego 
con tutto il cuore , che le voglia conce- 
dere la farti tà , perchè con quella ella po- 
trà riparare ogni perdita. V. Sig. Illullrifs. 
è uno di quei Pittori macllri , che lavo- 
rano di colpi , c con franchezza di mano 
veramente maeftra . Io quanto a me , Sig. 
Marcello mio caro, non £ò più nulla, per- 
chè non ho più un lolo folo momento di 
tempo , che fia mio . Iddio vuole cosi . 
A tempi rubacchiati ho meflè inlieme in 
una leggenda certe olTcrvazioncelluccc di 
niun valore , che l’ho legate , per dir co- 
sì , in un Centone ; le porterò meco co- 
piate, quando tornerò a Firenze, e le da- 
rò a rivedere al fòro Eccleliaftico- , e fe 
Dio vorrà , li Camperanno; ma io non pof- 
iò badarvi certamente . Son cofe intorno- 
agi’ Infetti ec. Avrà V. Sig. Illullrifs. oc- 
calione a fuo tempo di compatir di nuo- 
vo le mie debolezze , dicendo intanto a 
V. Sig. Illulltifs. quello , che giornalmen- 
te foglio altamente dire , che tutti gli Uo- 
mini non fono il Sig. Marcello Malpighi . 
Io non fo far meglio : fe meglio fapefii-, 
larei meglio al certo . Mi confervi l’ono- 
re della fua buona grazia , e mi coman- 
di , che mi troverà Tempre cordialilfima- 
• mente , -, 

^Firenze dalla Pctraja 13.] Maggio 16 £4. 
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* ani 


Al Signor Francefco: 
Maria Guaftalli . 


nr 




A Vendo V. Sig. per più anni continui 
fatti tanti , tanti, e tanti medicamene 
ti , e così- divertì , da tanti , e divertì Me- 
dici ordinati ; perciò prefentemente il mio 
■ben ponderato configlio farebbe , che el- 
la in quella Primavera , e nella fufleguen- 
*te Eflate fi aftenefie totalmente da ogni 
medicamento, e fe la paflfafle allegramen- 
te con ben aggiuntata, e continuata regola 
di vivere , e particolarmente nelle cofe del 


bevere , e del mangiare , sfuggendo fem- 
pre il foverchio : e che in vece di tanti, fo- 
liti medicamenti , fi contentale di pigliare 
ogni mattina , eccetto che ne’ giorni , ne* 
quali dalla Chiefa è .vietato , ‘ tìci , o fet- 
t r oncé di brodo di buona carne , lungo » 


e ben digradato . Ho detto , brodo lun- 
go , perchè i brodi groflr , e fuftanziotì , 
vifcofc , e di natura di colla , non fono 
buoni per lei . Quello brodo lungo non . 
tìa falato , ma tìa fciocco , e non ila rad- ■ /: 

' dolcito nè con zucchero , nè con giulebbi -^ 
u medicinali y nè deliziofi di lèmplice gu- , 

Ilo, 
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fio , e compiacenza ; ma fia brodo puro 
e Semplice , e fé lo beva calduccio la 
mattina di buon’ ora , e bevuto che 1’ 
averà , procuri di dormirvi fopra per un* 
ora , ' e forfè ancor più * c non potendo 
dormire , fe ne ftia per lo meno un’ora co- 
sì , o due in. letto in ripofo facendo villa 
di dormire 

In quello tempo non avendo pronto il 
benefizio del corpo nel mandar fuora le 
fecce intellinali > fi faccia talvolta qual- 
che ferviziale puro e lemplice fatto di 
lolo brodo , o di fola acqua d’ orzo con 
l’aggiunto del confueto fale , zucchero , 
e butiro , ovvero olio , lènza verun altro 
ingrediente medicamenrofo • Che è quan- 
to- pollo brevemente dire , rimettendomi 
ad ogni miglior configiio ► 


AI Signor Diacinto 
Celioni . 



[O f culto aU’Ecoellentifs. Sag. Dottor 
Corazzi , che anno fece un- visaggio 
con le- Galere fe anco* quell' anno ne 
vuol fare un altra fopra quel Vafcello , 

che 
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che il Sig. N. N. manda in foccorfo de’ 
Veneziani , In evento ,? che il fuddetto 
Sig. Corazzi abbia impedimento , e non 
voglia far quello viaggio , credo che farà 
ottima occafione pel Sig. Dottor Bonomo, 
c di già , mentre , come dilli , il Sig. Co- 
razzi non Teglia andare , il Sig- N. 
mi ha dato il fuo confcnfo , graziando di 
quella grazia '©ITo Sig. Bonomo . Però V, 
Sig. mi farà favore di trovare elfo Sig. 
Dottor Bonomo , e dargli quella nuova i 
ed in evento che egli voglia far il viag- 
gio , gli dica , che iper lui vi farà per tut- 
to il tempo di effo viaggio la folita prov- 
vifione ogni mefe i>en pagata , e che que- 
lla ferviti! gli potrà edere fcala ad impe- 
trar altri favori a fuo tempo . In evento 
poi , che egli -non potette , o non volelfe 
andare , V. Sig. ufi diligentifliraa cura di 
farmelo avvifato fubito ; acciocché io pofi- 
fa mandar di qui un altro Soggetto - Il 
Sig. Corazzi invierà quella a V. Sig. alla 
quale foggiungo , che non ifcrivo al Sig. 
Dottor Bonomo, perchè non mi fono mai 
mai potuto ricordar del fuo nome . Ma V. 
Sig. gli faccia legger quella Lettera , c fia 
come le lòde fcritta a lui . Io fono ec. 


Firenze dalla Petraja zj. Maggio 1684. 
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Sig. Dott. 
Michelan- 
giolo Tillì 
fu maga- 
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per cura- 
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del Gran 
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viventi. 
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*' " ' * ■ • i- J • i ■ . ; . . ' 1 . • 

Al Medefimo . 

• * * • • * ; < 

H O ricevuto la Lettera trafmclTami da. 

V. Sig. e quell’ altro ordinario le 
manderò la rifpofta , e V. Sig. mi farà il 
favore di recapitarla codi al Mercante , 
che ha corrilpondenza . Del Signor Tilli 
non le pollò dare altre nuove , le non 
che l’ ultime Lettere da lui ricevute fono 
de’ 27. di Maggio dall’ Ifola di Scio , do- 
ve allora fi ritrovava con 1 ’ Armata nava- 
le Turchelca, la quale non dee clferemol-, 
to numerofa . Le rendo grazie della car- 
tilagine di quei Lumaconi marini . Se V. 
Sig. ne trova più , balla che mi oflervi a 
che pelo arrivano i più grolfi . Vogliate-, 
mi -ùri poco di bene , che non vi colla 
nulla Addio . Oggi appunto li avvia a 
(lampare il mio Libro , o leggenda , che 

lìa ; • . . . .v i . 

» * • 

/ \ * * # * * * • .. r • •• • ’ ‘ p 

‘ Firenze 20. Luglio 1684. 

I . . r <t 

1. . t> . 1.: • •? : 

Al Medefimo . 

*•' * • • 5 -'f ■ ! - ’ \ 

R Accomando a V. S. il Signor Dottor 
Vernizzi, che viene colli adajuta- 
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rè Gotérti Signori M adici . Mi difpiace là 
malattia del Sig. Torli . Voglio fperare 
che a quéft’ ora fia guarito . Io ho a> 
minciato a rtampare il mio Libro e ne 
fon già Campati fette fogli . Ed i ram i 
fon già quali tutti tirati con le figure . 
Mi voglia bene ^ emi onori de’ fuoi co- 
mandi , e le bacio cordialmente le mani . 
f' a . ’ c ^ c Sig. mi ha mandata , 

è del Sig. Dottor Bonomo da Mefiina in 
data de’ lètte di Giugno .. 

Firenze 4 . Agojlo 1684 . 


Al Medelimo . 

/ r * 1 

• 4 /• v- t . . j.: J i. tI 

R Elio infinitamente obbligato alfamo- 
revole gentilezza di V. Sig. pe ’1 
piego confegnato al Sig. Blanc , e le ne 
rendo infinite grazie . Veramente fento , 
che corti il numero degli ammalati è* 
grandini mo t ficchè cotefti Medici , che 
corti ha.' mandato il Sig. Ni N. avranno 
da lavorare quanto vorranno , e partico- 
larmente fe il Sig. Baldi , come V. Sig. 
mi fcrive , fi vuol ripofare totalmente e 
particolarmente negli Ofpedali . Ma dica- 
mi V. S. per curiofità ; non è egli il Sig. 
Baldi obbligato a medicare i Soldati quan- 
Tom. V. R do 


Varia del 
Libro di 
là detto . 


Digitized by Google 


Era que- 
Jli Gio : 
Antonio 
Cbouet di. 
llgentìffi- 
mo ftam- 
patore di 
Ginevra , 
il quale di 
poi nel 
i6&s-lm- 
preJJefE- 
timologie 
Italiane 
del noflro 
Autore • 


130 LETTERE 

do vanno allo Spedale di S. Antonio ? E 
ali* Ofpedale delle Donne chi di cotedi 
Medici è obbligato ad andarvi > Saluti in 
mio nome il Sig. Torli , e h rallegri feco 
pur in mio nome , che ha guarito . Mi 
favorifca di dire al Sig. Blanc , .cheinetto 
inheme un fagotto di Libri per mandar* 
gli , acciocché , avendo a fuo tempo oc* 
cafione , lo intirizzi al Sig. Chouet a Gi- 
nevra , che di tanto tengo ordine da ehò 
Sig. Chouet . Mi continui V. Sig. il fuò 
affetto , e caramente ie bacio le mani . 

Firenze 9. Agojìo 1684. 

Al Medefimo . 

C Redami V. Sig. e di cuore glie lo di- 
> co, che fono tutta quefta State cor* 
rente dato in un continuo penhero per 
V. Sig. e per la fua Cala per cagione di 
coteffe mi ferie di influenti malattie . Sia 
ringraziato Dio benedetto, che tutti date 
bene . Io me ne rallegro di vero vero 
vero cuore , perchè amo V. Sig. al pari 
di me medefuno . Ho letta la Lettera fua 
in molti luoghi, e mi ha fatto ridere. Io 
dirci a V. Sig. che piego Dio per lei ; 
io lo fò, ma non fon buono a nulla . Egli 

è ben 
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è ben vero , e quello lo fo da vero , che 
ogni -dì ogni dì io da un mezzo giulio 
per limofina a una povera famiglia , c 
prego Dia che vada per la fan ita della Ca- 
la di V. Signoria. Accetti ora ella da me i! 
mio buon* animo. Del Sig, Dottor Tilli dal 
dì j. di Giugno in qua. non ci fono fiate 
più Lettere r e le Lettere- erano fcritte 
dall’ Ifola di Scio . Al Sig. Dottor Torli 
li mandò la permiflione , e dovrebbe 
averla avuta .. In eventa mi avvili qual* 
che cola. Ma,, figliuolmio caro , non bi- 
fogna afpettar le rifpofle la Itefla fera » 
che arrivano qui le Lettere , perchè i Mi- 
niflri grandi anno di grandi occupazioni , e 
particolarmente il Sig. Segretario Panciati- 
chi . Io- Ilo bene , e fpero che ci abbiamo 
a rivedere . Il negozio de* Poponi vernini 
li concluderà col mangiarmeli quando ar- 
riveranno ; intanto ne rendo grazie a V» 
Sig. Addio . 

, Firenze 19, Settembre 1684. 

• ■ ; . ! *?' r. . . . : ' : 

. ' . . u ir .i' • ■ • * 

AI Medefimo. 

I N. primis mi rallegro con V. Sig. che 
ella continui a ftar bene con tutta la 
fua famiglia . In fecondo luogo mi ralle- 

R z grò , 


. L ET T ERE i li 

grò , che le co fé di Livorno univerfal- 
mente comincino ad andar meglio , -e che 
i malati vadano guarendo , e che non fi 
ammali più gente . I Poponi lono fiati tut- 
ti buoni buoniflimi , eccetto che tre , i 
quali per ancora vanno campando , e cre- 
do che voglian durare molti , e molti al- 
tri giorni . 1 femi il mio fervitore gli fer- 
ba per portargli a V. Sig. di per fe;quai> 
do verremo a Livorno . Scriffi a V. Sig. in 
raccomandazione di un tal Cerufico - Io 
non fo chi fi fia ; e la Letrerài fui prega- 
to a fcriverla da certi Dottori - Però 
quando io ferivo a V. Sigi: Lettere di rac- 
comandazione , intendo fempre di fcriver- 
le dentro a* dovuti termini , e V. Sig. non 
ne faccia mai capitale . Perchè' quando 
vorrò pregar V. Sig. de 5 fuoi favori , io 
gli fcrivero fempre per la porta . Mi con- 
tinui , come cordialmente la prego , il fuo 
affetto , e caramente 1* abbraccio . Io fo- 
no , e farò fempre ec. 

Ho aggiufiata una Cadetta di Medica- 
menti di Fonderia da mandarli alla Sig. 
Geronima Promontoria . Mi faccia V. S. 
favore di . fcrivergnène Una Lettera . La 
Cadetta la confegnerò a Niccolò j e T ho 
fatta bollare in Dogana . 

/7 ; • , • • ;■ v r 

i- Firenze r. Ottobre 1684. ■ •>.•.! , v 

*.«•*» «»* V .*• . », A . . *. J. * 

” AI 
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Al Sig. Abate Luigi 1 
Strozzi . ; 1 


• » • 

4 V.V\ J . 4 ’i ‘ * 

2 N efecuzione de’ comandamenti di V. 

Sig. Illuftrifs. debbo dirle , che in do 
antico Manofcritto della mia Libreria, vi 
•fono le feguenci Poelìe di Pierozzo Stroz* 
zi . Una Canzone di cinque ftrofè* e con 
la finale , e le ftrofe fono di quindici verli 
per eia le una : e comincia : . . v 

O fortuna crudel quando tuo corfo .1 J 
Fornito avrai verme chef sì mi fùngi y 
Ben par che sforzi , e fpingi 
r Ogni tua forza inver di me dogHofo e?, 
:Un’ altra Canzone di cinque ftrofèdi quin- 
deci verfi 1’ una , c di più la finale : e 
cominciar : . i .. •/'«?. 

i In età puerile mi giunfe Amore < 

Cbo modi pronti fuoi chome fuol fare 
. Cbolor che vuol pigliare i 

Chost trovato fommi in fuo potere ec. , 
Una terza< Canzone di quattro ftrofe di 
quindici verfi 1’ una , con la finale : e 
comincia : : ... * ^ , 

Per ebafo adverfo mia partita avaccio > 
E dove t vo non fo , e pur mi movo t 
: - E mio animo trovo <> t ■ «. .ri 

. j Giafjjo in luogbo che non fu giammai ec. 

Un 


4 * 


Arcidia- 
cono Fio- 
rentino , 
Gentiluo- 
mo per gli 
Affari del 
Re Cri- 
ftìaniffimo 
alla Corte 
di Tofca- 
nayPerfo- 
naggio b'é 
noto per 
le fue mol- 
te prege- 
voli qua- 
lità. 

Così fta 
l' ortogra- 
fia dì que- 
lle Poefie 
come mi- 
la Lettera 
origin ■ del 
Sig. Redi 
nel Col- 
ti j. in 
fogl-delhx 
Strozzi*-, 
na,ovef m 
copiatigli 
apprefio^ 
notati Co- 
ponìmentl 
di mano 
di d- Sig. 
Arcidia- 
cono dal 
Codice dtl 
SìgRedi. 
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Un Sonetto con la* coda mandato da Pie- 
rozzo a Niccolò Soldanieri : c comincia 
La mia fortuna è tanta , efsi m' afferra , 
Che mi conduce a dir quanto m' offende > 
E per maral cannona sì m incende , 
Che per rime di quella mi diferra 
A dirti ec- 

A quello Sonetto- di Pierozza Strozzi ri- 
fponde Niccolò Soldanieri con due Sonet- 
ti lenza' la coda . Una Ballata > che co* 
«lincia r • . . 

Molto mi grava donna il tuo partire , 

E ben penfo fol per te morire ec. 

Una Frottola , che comincia r. 
l y fon donna pur tuo , e tuffò mia , 

V ti dico di no e fai perchè ec. 

In oltre in quella fieno Tello fono le due 
Ballate , che V. Sig. Illuftrils. mi accenna 
di avere ne" fuoi Manofcritti .. 

Io ho congiuntura di mentovar quello 
Pìerozza nelle note , che faccio al mio 
u'il'vnl Ditirambo . Mi farebbe V. Sig. Illuftrifs. 
rombo u una fomma grazia y fe mi delle un cenno 
Redi degli anni, ne’ quali elfo fiorì - La fuppli- 
r annodi» 00 ^ quella grazia . E quando- V. Sig. H- 
cui fiorì , lultrifs. vorrà pigliar copia di quelle fud- 
ma le Jue dette Poefie, ella farà fempre padrona pa- 
' Torcerle”' droniftìma , purché non le importi dieci 
ed onore- dì prima , o dieci giorni poi , perchè ora 
•voli im- i n quello punto ne cavo certe notizie di 
fieiiì. a j tr - di que* tempi per lèrvizio del 

fud- 
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fuddetto Ditirambo . E qui le fo umililfi- 
ma riverenza - ; 

Di Cafa 3. Dicembre 1684. 

t * • 

Al Sig.Cav. Vincenzio cllJ.t 
Marci Medici, HS 

,a vivente 

Arezzo . % 

Amerigo , 
fr«* allora 

K Efto infinitamence obbligato a’ favo- 

ri, che V.S. IlluftriE. fi compiace fiuome* 1 n 
di farmi ne* fuoi da me riveritidimi co- altri tem- 
m andamenti . Non mancherò di parlare 
delle fue fuppliche per la conferma in co- Miniato , 
tefto Governo -, e lo farò con tutto* tutto di Pefcia] 
Y a fletto di un cuore più premurofo . In- ' il r 
cammini V. S. Illuftrifs. il negozio per le /rid/nte- 
folite ftrade , e fi accerti , che quali io mente il 
folli indovino -di doverla fervire, non ho < fi°^" no 9 \ 
mancato in quell’ anno in molte congiunr senatore 
ture venute a calo, di rappreléntarealSig. nel 1689. 
N. N, il fuo ottimo , e giuftiffimo Gover- 
no . Mi continui 1 ’ onore de’ fuoi coman- 
damenti , e raccomandando alla fua pro- 
tezione la mia Cafa , le fo umiliffima ri- 
verenza . 

Firenze io. Marzo 1684. ab Ine , 

Al 
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Al Signor Diacinto 
Celioni . 

T) Icevo dalla córtefia di -V. S. la Lct- 
XV tera » che il Sig. Tilli mi ha Scritta 
di Malta' i c le. ne rendo tut.tc quelle gra- 
zie che lo , e poflb maggiori : * 

Non dovrebbe llar molto elfo Sig. Til- 
li a capitare* in cotefto Porto . Quando 
comparisce , V. Sig. ini faccia favore d’in- 
lìnuarli in mio nome , che venga 4 dirit- 
tura a Firenze Senza fermarli in nefiìm 
luogo , nè meno a Cafa Sua , perchè co-, 
sì vuole la convenienza cortigianefca . Il 
Sig. Domenico avea di già avuto nuove, 
dell’ arrivo delle Sue robe . , 

•Il Vocabolario della Crufca va cammi- 
nando , e quella Settimana fi è terminata 
di llampare la lettera F , e fi è comincia- 
ta la G. Mi voglia V. Sig. un poco di be- 
ne . Addio , e mi comandi . Io fono ec. - 

• Dalla Corte alla Pctraja z6 . Maggio 1685. 



Al 
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ALMedefimo. 



E rO ricevuto- tt Sgotto de* Libri , e 
L pagato il porto ec. ed a V. S. gra- 
fie Annuite, per tanti , e tanti impicci , e 
«Spacci fhe ha per me . Martedì forfè 
mandorò a }[.■ S. qna Lettera per dare a 
colerti Signori Mercanti, i quali anno cor- 
tifpppdenza col Sig. Chouet per mandar* 
gliela . Oh quanto fò fpendere a V. Sig. 
Ift Lettere 1 oh quanto ! oh quanto ! Se 
piace a I>io’di darmi vita , ci rivedremo 
quello governo , e faremo i noftri conti 
e gli aggireremo tutti tutti ... Ho ricevu- 
to il difegno del Granchio. Intanto io ave- 
va fcritto! a V. Sig. che. mi avvi fatte me- 
glio , come erano fatti quei Balani , per- 
chè dubitava di qualche sbaglio . Addio 
Sig. Iacinto , mi voglia bene ; io mi co- 
mandi , che fono davvero... . a 


. Firenze 8 . Settembre . 1685.. 1 1 



Tom. V. 


. ' w I *4 . . w , 


Al 


Gìo : An- 
tonio Cho- 
uet di fo- 
pra men- 
tovato . 
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Al Sig. Dott. Stefano 
Bonucci r 

. .*.•> . .» li ' ‘ • VI J i. 

M I faccia V. Sig. per fu* cortefi* un 
favore'. Dica al libraino ) che fta 
dirimpetto allMJgdlmi , che venga «- pren- 
dere dodici Libri del mio Ditirambo , e 
che quanto prima gli leghi alla ruftica in 
cartapecora- . > j • . iu •: < 

In .oltre mi faccia pure il favoré di 
farne prendere.dodici altri al Alatini ftacn- 
patore , e che gli leghi in cartapecora co 1 
fogli rifondati , e fpruzzati , conforme Oli 
ha legati gli altri .. J 

■ M 5 immagino .che predo .farà codi il 
Sig. Giannerini nel fuo paflàggio per Pifa. 
Quando arriva , il vaglia di fare ammaz- 
zare quel leprotto , che è codi in Cafa , 
e lo faccia cuocere “per loro férvizio . • 

Di qued’ altra fettimana faciliffimamen- 
te faremo tornati, ficchè fé e do Sig. Gian- 
nerini fi tratterrà punto punto in Firen- 
ze , io avrò congiuntura di poterlo go- 
dere di prefenza . £ qui rafiègno a V. Sig. 
il mio offequio , e le bacio cordialmente 
le mani . 

Granaiolo 30. Ottobre 1685. 

. Al 
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AI Sig.Gàv. Vincenzio 
Marci -Medici . 

■ C 7 

-*■ U .-.-u;: > i i:ni;:i".2 i.r. ,y.\ . '' > >' » 

TI Etto infinitamente’ obbligato alfe gen- 
JX. tilifCmc maniere! di V. Sig. Illuftrift.' 
mentre le è piaciuto gradire 1* offèquio 
che le ho reio con quel mio Libro pieno 
di b^je^ie le* ne rendo 1 umiliflìme grazie 
con tutto- J’. affetto piti riverente del cuo* 
re . li mio fratello fa una minima parte 
del fuo dovere mentre ferve V. Sig. UIu. 
ftrifs. ed i Signori fuoi Figli , e' la mia 
Cafa riconofce molto bene le grazie , e 
gir onori, che riceve, per li quali ancor io 
le profcflo vere obbligazioni . E fupplj. 
candola de’ Tuoi comandamenti , le faccio- 
ftmiliffima riverenza . . . .< 

! r . v . r; ; ’ iJ , : . . t . 

Eirfffit^^.Kovrmbrr 1685 . 

• ^ 

- !.. , •: .. . 


s * Ar 


U ~dcc* 
in Tofa- 
na. 
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‘ X 

AI Sig. Dott. Stefana 
Bonucci V 




R i Icevo 1* onore de* comandamenti di 
. V. Sig. Uluftrifs. intorno agli affari 
dello Accafamento del Sig. Stefano fuo 
Zio, e mio riveritiffimo Signore, il quale 
vorrebbe che io ne parlarti col Sig. Dot-; 
foreZio della Fanciulla nubile , il qual Sig. 
Dottore prefentemente non è qui in Li- 
vorno , ma bensì hi Pifa . Io rèfto obbli- 
gatirtimo a V. Sig. ed al Sig. Stefano pei? 
la -confidenza , che anno avuto in me ; Ma 
caro il mio Sig. Bonucci , come portò en- 
trar io in quello affare ? V. Sig. fa molto 
bene , che con quello Sig. Dottore io non 
ho quella confidenza , che bifognerebbe 
aver feco per poter maneggiar bene un 
tisi fatto per .fervizio dèi Sig, Ottaviani. 
Se io vi mettevi la bocca*, crederei piutto- 
flo di nuocere , che di giovare , e quan- 
to più io mi moflrafli infervorato di vo- 
ler concluder 1* affare , tanto più mi cre- 
derei di Sconcluderlo . Bifogna che il Sig. 
Stefano trovi un uomo , che fia confi- 
dente del Sig. Dottore .Emi creda, Sig.* 
Bonucci mio caro , che ho grandiffima: 
pafiione di fcriverle così , perchè defìdero 1 
-, fem- 


GliOppe - 
fitorìFra- 
zefi ave ti- 
no dato 
alla luce 
in Parigi, 
un Libret- 
to in otta- 
vo, il cui 
titolo : 


i4i LETTERE , 

Tempre di aver occafione di fcrvire al Sig: 
Stefano; e V. Sig Io fa. dL certezza, quan- 
to vantaggiofamente io abbia fèmpre par- 
lato di lui ; c pure mi avviene , che nella 
prima cofa , che egli li compiace di co- 
mandarmi , non ho fortuna , nè congiun- 
tura dr poter intraprendere il forvirlo . Se 
il Sig. Stefano mi comanderà, qualche al- 
tra cofa , che dipenda dalla mia poca abi- 
lità , io lo fervirò fempre con tutto 1* af- 
fetto del cuore : Anzi in quello ItelTo af- 
fare , cos X ab extra y ed alla lontana quali 
di niente conlàpevole- , mi lafcer&fcappar- 
dalla bocca parole molto , t molto van- 
taggiofo per elfo Sig. Stefano , e di ciò V. 
Sig. può> accertarlo . Ed a V. Sig. bacia; 
cordialmente le mani ... 

t " • .• i ' . ' . 

Livorno 27. Febirajo 1685. ab Ine,. 


AI Serenili. Sig. N. N. 

; » * - - . v » 

D AL mio tacere anno argumentafo io 
Francia , e particolarmente alcuni 
Franzefi dimoranti in Roma che io con- 
fèffi di aver prefi alcuni errori in quel 
mio Libro- delle Vipere ; onde- fono fiato 
ncceflltatoa fare una breve rifpoda y odia 
quale mi fon- trattenuto dentro, a* termini 

della 
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<fella modestia , e dentro a’ tewnini della No«vd- 
fola mia difefa; Lenza volermi impacciar expe- 
di attaccare gli Autori del Libro delle No- . 
velie Efperienzc in alcune colè , le quali p C \c . 
non poflòno reggere al crociuolo della L ' 
prova . Potrà vedere effa Lettera , mentre 
qui i-nclufà «ni piglio l’ ardire d’ inviarne %x a \'si 
una copia , con Supplicare umiliflìmamente gnoriAiif. 
V. A. S. a volerla -onorare della Tua prote* l* niro 
zione , non perchè io fia Servitore della fua.^w bÓ- 
Cafa, ma bensì per la verità , la quale tanto urdeiot 
più evidentemente è favorevole per me "■/** M- 
quanto che confitte in fatto, e non in fpe- FirenJ* 
culazionc . Pel Procaccio manderò a V. A.S. in 
il Libro legato , infieme con altre copie ” el ,6 J 6, 
•ed a V. A. S. faccioprofondiffimoinchino!, Z P fuJÌ\i~ 

flampa 

Firenze Mie of. 

fervaz. 

- .medefime 

intorno 

Al Signor Diacinto 
Ceftoni , 

* * v 

N On fi maravigli V. Sig. fe Sabato fe- 
ra non le fcriffi, <e non le acculai la 
ricevuta del feme delle radici rode , e del 
cavol fiore . Io era già alcuni giorni in 
Val di Marina a curare il Sig. Cardinale Ì^Ztìdi 
Chigi , che gridava di dolori nefritici , queftoCar. 

man- 
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diffalcati 
quale il ■ 
Redi ebbe 
ferviti , 
fu per av- 
ventura '• 
da lui fat- 
to il Con- 
fitto, che 
fi legge a 
c- 26- del 
T- VI. 


Scherzo , 
thè dìtr.o- 
flra la 
grande 
intrinfi- 
chtzza , 
che pajfa- 
va tra 
quefiì due 
Amici . 
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mandatocitel Sig. N. N. mio Signore . Ven- 
ghiamo ora a propofito . In primis io rin- 
grazio V. Sig. dei feme fattomi venire di> 
effe radici rolfe ,■ e per la prima occafio^ 
ne, che avrò ,* farò pagare a V. Sig. colli 
le dieci lire , c i dieci foldi , che ha fpe- 
fi. E V. Sig. mi ha fatto ridere, ma ridere 
di cuore nel leggere la lunga filaftrocca 
di fpefe . E non ballava feri vere dieci lire 
e mezzo ? Oh vatti a fida di V. Sig. mol- 
to Illullre, e molto Reverenda ! Se que- 
llo era un traffico di qualche centinaio di 
feudi, ci voleva un quaderno di carta per 
notare , e fcriverc tutte le minuzie delle 
fpefe ; e cosi V. Sig. avrebbe avuta alme-, 
no l’occupazione di un mele intero , nel 
quale non avrebbe potuto badare nè po- 
co nè punto a bottega , ed in. tal calo il 
Maeflro maggiore avrebbe gridato alle 
llelle , ed il fracalTo farebbe arrivato fino 
alla Melória ,* per non dire alla Corlica . 
Palliamo ad altro . E del feme di Cavol 
fiore non ringrazierò io V. Signoria ? Sig. 
nò, che non' voglio ringraziarla nè poco , 
nè punto , nè cica . Voglio riferbare a 
farlo quando làrò colli in Livorno con 
la Corte , ed allora le vo* dar tante pa- 
role di ringraziamento, tante pallocchie,e 
tante bubbole, che ha da elTer un diluvio* 
In tanto che ella mi afpetta , continui a 
volermi bene, perchè ione voglio a V. Sigi 
*\ì- - - tanto 
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tanto tanto , e glie lo voglio di tutto cuo- 
re , e di -cuore obbligato . Addio a r i ve- 
derci V 'Vuoi tu nuttà ? quel nulla al mio 
paefe 11 dice covrile . * . . v • 



Firenze 8 . Ottobre 1686 . 

ornili ’lurr c oirn I -. b /: • <1 ;.! ri.:. i ' 

;"I Af Medefimo , 1 i 

\ 

T li; • ■ ! V ’* i: .* «» . . .(■; (■ . ; t ■ ,r\ 

lAro il mio Sig. Diacinto , faccia pur 
\ V: Sigi 1 fapere al Sig. Dottor Angioi 
letci^ che in tutte tutte tutte quelle cofeì 
che dipenderanno dalla mia poca abilità ^ 
io lo fervtrò con premura grandifiìma , e 
affèttuoliffima , e proccurerò di fargli co- 
nofeere quanto apprettò di me fieno li co- 
mandrjdl-V.irffig. sa>nldtevoli;j, C partico-: 
larmente^in riguardo' di mcritp def mede- 
firrio Sig: Angioletti y che' è da me mólto 
amato per la fua virtù . Mi anno'fcritto 
di Firenze , che il Sig. Marchcfe de laBi- 
fattiere è morto. Iddio abbia avuta Y ani- 
ma fuato'Io mt 'trovo qui a Cerreto Gui- 
di con la Corte del Serenifs. Gran Duca 
a quelle Cacce , ed oggi è ufeito f ordi- 
ne , che Venerdì profilino 6. del corrente 
fi deeritornare a Firenze , dove attenderò 
gli onori di V. Sig. co* fuoi comandamenti , 
e le bacio cordialmente le mani. h 


Medico 
Livornefe 
di gran 
credito , e 
Amico del 
Redi , mo- 
rì in età 
di circa a 
j.’ anni 
'ut fine 
del fecolo 
f affato « 
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- Cerr. Cauli 3. Dicembre. i686_ 2: tùli 1 
, Tom.V. T AI 
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Sìg. Tor- 
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Al Sig. Pier Andrea 
Forzoni . Roma . 


S I contenti la bontà del mio amatiflìmo 
e riverigflìrno Sig. Pier Ahdrea For- 
zoni , ciré io* Ridica femplicemente, ed in 
breve , che ho ricevuta la Tua Lettera re- 
lativa del primo ingreflò in Roma del Se- 
reni fs big. Principe N. N; il quale , come 
ha ferita qua gentilmente V Emincntifs. 
Sig. Cardinal Panfilio « afl'alta Ronfia con 
due grandi armi , cioè, con la geneuofità , 
e con la cortefia . La Lettera dioV. Sig. 
caro Sig. Pier Andrea, io 1 * ho latta vede- 
re con .applau/ò ac luoghi prima: ;piìfcrò<n* 
portantine pofeia l’ho comunicata. a mol- 
ti Amici,, e tutti anno detto, /che V. Sig. 
ferire Tempre al fuo Colico con gran di- 
finvoltura , e proprietà ecc. ed io non vo- 
glio eftendermi a lodarla , perchè non fa- 
prei farlo , e quel che più importa non 
voglio trattenerla co’ miei cicalecci infipi- 
difiimi . Ma non qui incaperit , J ed qui per- 
feveraverit s E però le dico che attendo 
nuove Lettere in fimil materia , accertan- 
dola che qui fon Centi te più che volentie- 
ri. Paffiamo ad altro. Il Sig.Cardinal Pan- 
filio ha fcritto di V. S. nel^ fuddetta Let- 


Digitized by Google I 


DI FRANCESCO REDI . 147 

tera colè grandi , e di fommo vantaggio 
per Lei ; ed io ne ho goduto fommamen* 
te , e me ne fon rallegrato davvero- . Il 
mio pronoftico fi verifica - ' mentre era , che 
V. Sjg. avrebbe rapito gli animi di tutti i 
grandi Perfonaggi e di turiti iLitteràtì di 
Roma .- Mille (aiuti a tutti i padroni^ ed 
amici iin mio nome r> £ r j Ot una volta; lé 
vien fatto , raflegni a’ piedi deir Eminen»- Card. Be- 
tifs. Panfilio il mio riverentifiimo rifpetto , 
e le mie lorame obbligazioni , mentre in Acca/tmi. 
quella fuddett a Lettera nella quale ha en- » della' 
comiata V. S. ha voluto ancora favellar del- Cru I ca • 
la mia Perfooàr. Mi onori di qualche fuo 
comandamento T e con tutto Y affètto piti 
fvìfeerato del cuore le bacio le mani. 

j * vV;,’ »V r . .*} 

Firenze 15. Aprile 16Z7. 


\ i 





ri Q 

[imo . 

. L'JOK.V. 



! 



S Arà cortefia del mio riveritiflimo Sig. 

(Pier Andrea Forconi il far tutti tutti 
tutti i convenevoli coll* Eminentifs. Panfi-- 
lio in mio nome , conforme io lo fuppli- 
co riverentemente . Ha ragione V. Sig. a 
feri vermi , che le Poefie di Sua Eminenza 
fono giudiziofè , e veramente poetiche .j 
Ha ragione-, perchè quelta è la pura , e 
i T z mera 
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Marco 

Antonio 

Colligiani 
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inera :veritst .. Beato ;V,. Sig. ’ che ha Ja for- 
tuna. di ■ ascoltarle. . Non te l’invidiò nò. 
Ina., cc. b 1; 1 r.< : i y ■ 0 *, 

z f Quì è comparfa una nobiliflima , e ve- 
ramente bella Canzone del Sig. MeU/ini 
in lode della Maeflà della Regina i E’ Ha- 
ta fommamente applaudita , e fornata dei? 
le più belle cofe , che quello valentuomo 
abbia fatte. M’ immagino , che V. Sig. 
Illuftrirs., l’avrà veduta .> Mi dia qualche 
nuova confidentemente dell’ Autore;.': . 
-nChe pie» V.i Sigi IUuftrils. fi faccia codi 
onore , ne fono .le nuove io Firenze ed in 
Corte ! Io fon uno de’ Banditori . Adios 
Cavallcro . Mi comandi .. 0 

. i. 2! c-' . ! : . . » . ;.J. ; 

Firenze 6 . Maggio 1687 . 

Al 


o:tu Ì’j’.j i'hìzt’O ri/.' } 

S E il Srg. Frugoni vetràquì; v io lo ve* 
drò , lo fervirò, e li farò tutto tutto 
uello che co’ mici configli potrà mai fàr- 
. Di già ho parlato col Sig. Angioletti y 
e fiamo rimali d’ accordo , che ci varremo 
del Sig Colligiani , che è quello , che d* 
ardine del Serenifs. Gran Duca ho tenuto 
- - tanti 


Signor Diacinto 

r- O » fo * \*\T » ' 

t.. s~>JL kg» -J J i * . i < i 

Celioni . 
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tanti anni in Francia ad imparar quello 
moviere , ed pra è Maeftro in Santa Ma- 
ria Nuova . Ofterifca pure in mio nome 
al Sig. Ottavio Frugoni ogni mia pii» efat- 
ta e riverente fervitù . I comandi del mio 
caro Sig Celioni mi fono ca ridimi , e gli 
riverifco ,,e mi creda V. Sig. che parlo 
col cuore . Al Sig. Buini confegnai il Lh 
bro pe’l Sig, Bajardi . Due altre Lettere 
mie a quell'ora V. Sig. avrà ricevute per 
la Polla . Addio caro Sig. Diacinto , mi 
voglia bene , e mi comandi - 

! ! ‘ ’ f • ' . • I *■•••; Il f ’ * ... 1 1 . • „ 

. Firenze io. Maggio xóllj.. •<; ; r: *j. > 

. * 1 v 

•J » ^ • . • » 

Al Sig. Pier Andrea 

Forzoni.'Roma. :j 

•% « • « * *• 

.“ . ' : v.:,, ' - ' t v:. *. 

L A Tua Lettera Iatinilfima arcilatinidi- 
ma è Hata letta da’noHri buoni ami- 
ci col do.vuto applaufo ) che meritano V 
opere del mio caro arhatiflimo Sig. Pier 
Andrea Forzoni , a cui io fono tanto ob- 
bligato . Al Padre Carrara renda iti mio 
nome un milione di milioni di ialuti j e 
prego V. Sig. a dire a quello grand’ uomo 
in mio nome , che Le una volta io folli 
fatto degno di qualche fu© comandameli*: 

to, ‘ 


celebre \\ 
Litotomo 
Finenti*' 
no. V. la 
fua Vii* 
t ralle No* 
tizie Ififr 
fiche de- 
gli Arcadi •* 
morti- To. 
lll.lH Ro- 
ma 17x1. 


P. Uberti- 
no Carra- 
ra di 5 or a 
dellaCom- 
pagnia di 

Getày ce- 
lebre Re- 
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Ughfo.y, to , mi chiamerei il più fortunato uomò 
/* fu» Vi- del Mondo. Ma di grazia, amatiffimoSig. 
*to r. ni Forconi > palli quello ufizio con vera cor- 
dtgii Ar- dialità . Il noltro Vocabolario della Cru- 
cadi mor- f C a cammina a gran giornate. Siamo quali 
a mezza F R , ma fi fofpira la lontananza 
di V. Sig. Accademico tanto , e tanto ne- 
ceflario, e benemerito. Godo fommamen- 
te che V. Sig. riceva colli gentili cortelìe 
dal mio Sig. Gio: Batifla Follòmbroni .* 
Egli è un garbatili! mo Gentiluomo , e 
tratta con vera lìncerità di cuore . Lo fa- 
luti caramente in mio nome , e gli dica 
che ancor io Tono a parte delle obbliga- 
zioni . Mi confervi V. Sig. F onore della 
fua buona grazia , e caramente abbrac- 
ciandola le faccio di votilfima riverenza , 
e le prego da Dio benedetto ogni mag- 
giore , e j>iù bramata' confolazionè . 

« j • • 1 *■ • I '..I. * « — — 

Firenze 13 . Maggio 1687 . 

• • ' ì - > 

Al Medefimo . 

. •• ' .1 * • 1 • , t . * * J« . . 

L A Lettera di V.Sig. che defcriveF en- 
trata del Sig. Cardinal de * Medici in 
Roma con la fuperbilfima Cavalcata, va- 
. 0 ga per le mani de’ buoni intendenti con 
> • > applaufo univerfale . Sabato che fui all’ Im- 
periale 
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periale a riverir la Sereniflima N. N. che 
li doleva di un ginocchio , parlai lunga- 
mente. di elTa Lettera con Sua A. S. la 
quale gradì molto , e molto il mio dire , 
e li accerti V. Sig. che vi ebbi tutte tut- 
te le mie fodisfazioni # come una volta , 
fé piace a' Dio , le dirò a bocca . Mille 
milioni di /aiuti a tutti gli amici, a V. 
Sig. poi centomila milioni . Ed attenden- 
do un’ altra Lettera latina , che dalli buo- 
ni amici di V. Sig. è defiderata , le bacio 
quell’ onorata mano , che fa tremar Ba- 
belle . Adios Cavallero."~ 

t; {-■ 7 1 

" Firenze 3. Giugno 1687. 

.. • - - 

Al , Signor Diacinto 
Celioni , 

D Opo aver mandate le Lettere alla Po- 
lla quella fera mi perviene la Let- 
tera di V. Sig. della quale mi avea fatto 
difeorfo oggi il Sig. Angioletti , Siamo 
rimali, che domani egli venga da me , e 
che parleremo a lungo fopra il Sig. Fru- 
goni . Intorno al quale non mi pare di 
aver mai detto, che con Io fmagrimento 
polla guarire di quella fua rottura , per la 

qua- 
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quale fcende 1’ inteffino nello fcrotò . Scri- 
vo a V. Sig. quelli due verfi, perchè ellà 
ftia quieto, che ho ricevuta la fua Letteral 
Io ho fcritto oggi a V. Sig. lungamente , 
e le ho mandato un grolfo piego , ed à 
quello mi rimetto intorno al negozio , che 
le accenno . E le fo riverenza ih fretta 
in fretta, perchè domattina a otto ore bi- 
sogna che io fia levato . Redo ec. 1 ^ 

• t • 

, • • • i 

( Firenze j. Giugno 1687. 


t/.irJ 


Al Sig. Pier Andrea 
Forzoni . Roma . 


p 


t f • r\ r* ' 


j . r • . - 7l 'j f ÌT» -, 1 J . 

Er obbedire al deficlerrò , ed a* co- 

mandamenti delle Sorelle di V.Sig. 

Monache in "Santa Orfola , fono fiato a 
riverire la Sig. Francefca fua Madre , e 
per grazia di Dio 1’ ho trovata lenza 
fèbbre totalmente , e folo accompagnata 
da quei foliti acciacchi , i quali fogliono 
corteggiare la vecchiaia . Io le ho offèr- 
to tutto tutto me fteflò , e tutto ciò che può 
dipendere da me, e dalla miaCafa, e glie 
1’ ho offèrto con quello fiefiò affetto , co- 
me fe io foffi fuo vero Fratello, ofigliuo-' 
lo . Or che vuoi tu dire con quello ? mi 
-1.; j rifpon- 
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rifponderà V. Sig. Io non glie Io ferivo 
per altro , fe non perchè V. Sig. non iftia 
con 1* anirlio inquieto . Fra qualche gior- 
no tornerò di nuovo , e poi di nuovo a 
far T ifteffa offerta con defiderio arden- 
tiffimo, che fia una volta accettata. Ca- 
ro Sig. Pier Andrea , mi voglia un poco 
di bene . Io le chieggio fpeflò quella gra- 
zia , perchè Co che non la merito , Cc non 
in riguardo della fomma umanità di V. 
Sig. Addio. Reflo qual farò eternamente. 


f Firenze 17. Giugno 1687. 

'ii. •> c ’ j: ‘ '• ‘ " • ' 


Al Medefimo . 


■ 


P Erchè V. Sig. Illuftrif. non iflia col- 
l’ animo inquieto, le ferivo quello fol 
verfo • La Signora fua Madre oggi Ila be- 
ne , ed io fono flato lungamente quella 
mattina lèco . Ieri ebbe un poco di acci- 
dentuccio , per quel che mi dicono , de’ 
fuoi foliti , ed il Padre Maeflro di Santo 
Spirito flimò bene comunicarla in quel 
frangente: ma flamattina veramente è lèn- 
za febbre , ed in tuono , ed in mia pre-, 
fenza lì è cavata un altro poco di fangue , 
ordinato dal Sig. Bordoni . Stia V. Sig. col- 
T animo quieto . Addio . 

Firenze 12. Luglio 1687. 

. Tom. V. V 


Al 


Detto per 
una co fa 
fubita dal 
colpo d'u- 
tta archi- 
bufata . 


. Al Sig. Diacinto 
. Celioni. 



'’Non vi pare , che io do vedi gridare 
nel Tentarmi chiedere in vendica imo 
de' miei Libri defi derato da Diacinto Ce- 
roni ? Tuffete io gne ne detti due efem* 
plari , e gli dilli , che gli mandafie a V. 
Sig. Dio fa fé gli ha mandati tutt’a due . 
Avrei ben caro di faperlo . Caro Diacin- 
to , voi fignorsì fcte padrone di me , e di- 
co davvero . Oh le io foflì Papa buon 
per voir ! Aftè affé > che vi vorrei far al- 
tro , che Speciale del Palazzo Pontificio . 
Vi vorrei far Cardinale ; Méflersì Cardi- 
nale. Orsù non più di quello, perchè nè 
voi Cardinale , ne io Papa . 

Salutate il Sig. Bonomo , e ditegli , che 
io non mi cheto mai in lodarlo; mi dif- 
piace del povero Dottor Baldi , e crede- 
temi , che mi dilpiace davvero , ancorché 
egli non mi abbia mai veduto bene . Vo- 
gliatemi bene voi , che è quello che de- 
fidero. Addio. 

Firen^r z. Dicembre 1687. 




Al 
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. • r . ' 

P. Don 
. Nardi. Roma. : 

. 1 ' I % . .1 n j. f 

L A virtù , cd il merito del Sig. Sal- 
vador Francesco Tuo fratello fono 
fiata la cagione di ogni fuo avanzamen- 
to alla Corte . Io non vi ho avuta par- 
te alcuna , le non; quella di una lìncerif 
lima ai: reflazione , con la quale non ho 
fatto altro r che far nota la verità . Go- 
do y che quella mi abbia guadagnata la 
padronanza °di Volita Paternità Molto 
Reverenda r a cui farò fempre buon fer- 
vitore .. La fupplico pertanto- de’ fuoi co- 
mandamenti > e le bacio cordialmente le 
mani . ' . . .V r.wi-i 

Firenze . . . ... 

. • * % 

Al Sig. Pier Andrea 
; Forzoni . ' ! 

M Ando a V. Sig. Illaftrils. la £ca tolet- 
ta per trafmettere al Sig- Marcello 
Malpighi a Bologna quando verrà T oc- 

V 2 cafio- 


Stanislao 



Oggi Aba- 
te Val - 

Imbroda- 
no . 
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cafone : E fe fon LAidiofarncnte impor- 
tuno , , tie» incoi f» la fua propri* gentilez- 
za . Delle mie Medaglie ne mando a Vi 
! sjg. Illu^rifs. tre : Or veda mò fe defide- 
ro da vero di Aarle Tempre appreflò . Mi 
voglia bene , perchè io voglio a Lei tutto 
tutto il mio : £ le fo di votiflima rivefenz*. 

( • • • • \ ( ■ .* ] * i * : 

-r. Di Cafa ii. Maggio 1688. 



>•»: 


1 --.n 


Al Sig. Diacinto 


Ceftoni . 



•'. * 1 » • 1 • . ' i - ■* ' 

H O ricevuto la Lettera ritornata di 
Tunis , e così vanno crefeendo i 
miei debiti con V. Sig. ma più crefeono i 
debiti miei per li quattro Poponi, che pu- 
re da V. Sig. ho ricevuti . Oh quanti debi- 
ti ! oh quanti debiti / fe piacerà a Dio 
di darmi vita , ne pagherò qualche picco- 
la parte > perchè in fine in fyie non vo- 
glio andare alle Stinche per debito . Si- 
gnor nò che non ci voglio andare , e non 
ci voglio effer rinchiufò . Oh fo che voi 
ve ne riderelle nel venir a far , nel vifi- 
tarmi , una* delle fette Opere della Mife- 
ricordia . Salutate in mio nome il Sig. 
Bonomo > e diteli che di nuovo mi è 

'’cón- 
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CboVeauto mandare a Napoli la fiia Let- 
tera de Pelliccili . Vogliatemi bepe, Adi 
dio.. Io.. fono .e farò fempire fèmore fenm 
prediV. Sig. 


. > 


T / 

l 

”i*» ^ 1 


Firenze 24. Ottobre 1688. 

'f-V 1 * i '** ' * 'f\ 1 

l W > « ». .1 Jl *.-■ V . !_ » * 

Al . Medefimo . 

H O ricevuto 1* Oppio , che dentro la 
fua Lettera V. Sig. mi ha mandato , 
infieme con la notizia della lira , che va- 
le , e ne rendo grazie alla fua infinita cor- 
.tefia . 

- Il Sig. Dottor Lorenzo Bellini in Pifa 
ha in mano certo danaro di mio , di det- 
<to mio danaro gli ho fcritto , che mandi 
due pezze da otto a V. Sig. e quelle fer- 
iranno. per rellituirle la lira , e per le 
ipeferelle , che V. Sig. fà in mandarmi le 
fup Lettere, ed in ricever le mie. Lè ren- 
do grazie delle notizie del Catto , il qua- 
le veramente è il Cacciù , del quale fi fab- 
brica il Cacundèdefcritto dai Zaccuto Au- 
tore Portughelè . Mi voglia V. Sig. bene , 
perchè io ne voglio a V. Sig. tanto tanto.* 


Sono le 
Ojjerva- 
rioni in- 
torno a 
Pelliccili 
del Corpo 
umano in- 
viate via 
fn f dotto 
dal Sigi 
Redi al 
Sig - GiU- 
feppeVal- 
letta di 
Napoli . 


' * •' T 


-1 ( f 

• t . 1 

t*. <-.M 

•• • ' > » 
* 

to'. « * t 
» l • > 

:< 

X 

V'* l s \ * 


Firenze 27. Novembre 1688. 


m: 


p.s. 
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' - P S. Il Sig. Bellini non manderà a V. Si 
le due pezze , perchè mi ha mandato il 
mio danaro- pel Sig. Dottor Romanelli i 
Troverà altra occafione . - • 


v) 


Medico ih 
Corte di 
fraudo 
filma- 


Al Signor Dottor 
... Cervieri . . . . 


Del be~ 
ver caldo 
coftuma- 
to dagli 
antichi 
Romani 
Trattato 
d’ Anto- 
nio Per- 
fio ec- 
Dedicato 
a Clemen- 
Vili fis- 
sate in 
Venezia 
preffo Gioì 
Batìfta 
Ciotti 

i J9 3* 

I. 


T]? v Stata quella mattina mia opinione. 
Fi che ne i fecoli andati lia flato in ufo 
il bever caldo , nel che elTendomi da V. 
Sig. Eccellentifs. contradetto > mi fono ri- 
foluto di metter qui in carta quelle auto- 
rità di gravi , ed antichi Scrittori , che 
mi anno indotto a crederlo > e contro il 
parere di V. Sig. Eccellentifs. e contro 
T opinione del da lei citato Andrea Bac- 
ci , nel Labro de Vìnorum bìfloria y e con- 
tro T opinione ancora ( fe però la memo- 
ria ben mi ferve ) del Mercuriale , nei 
primo Libro dèlie varie lezioni 

Plinio neir Ifloria naturale ci falciò 
fcritto , che ntillum animai prater homi- 
nem calidos jequi potus ; ideoque non na- 
turala effe- ■ t • ' •> ' ' i 

Il medefìmo Plinio lib. 7. de Marco 
Ofilio Hilaro - Jf cum populo admodum 
placai (fet natali die fuo y conviviumque ba- 
ierei 
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ber et edita eoe» a , cali darri potionem in pul- 
iamo popojcit 4 fimulque perfonam ejus diei 
acceptam in t uenf ; coronata e capite fuo in 
eam tranfiulit ; tali babitu rigeni , nullo 
/enfiente , donec accubantium proximus te - 
pefcere potionem admoneret . 

< Seneca -de Ira . Parum agili t e fi puer , 
aut tepidior aqua potus erogata , aut tur - 
batus tborus , aut menfia diligentius pofita ; 
ad ifia concitari , infanta efi . 

Cornelio Tacito nel 13. degli Annali 
pur citato -quella mattina dal Sig. de Vicq. 
JlUc epulante Britannico , quia cibos , po- 
tufque ejtfi dek£ìus ex mintfirii gufiu explo - 
rabat ne omitteretur infiitutum , aut ne 
morte utriufque f rodere tur feelus , talis do - 
lui repertus efi ; innoxia adbuc , & perca- 
lida t Ót libata fot io traditur Britannico , 
dein pofiquam fervore afipernabatur ^ frigi- 
da in aqua infu/iditur venenum . 

Il dot ti (Timo Ariano fbpra Epitetto lib. 
primo., JÉ htod fi calidam , te pofiulante , 
puer vel non audierit , vel aud'tens tepidio - 
rem porrexerit , aut fi domi non inveniatur j 
non propterea excandueris . 

, Quello coftume , del ber caldo , dura 
ancora a i fecoli noftri nel Giappone ; fc 
crediamo al Maffèi nell’ Morie dell’ In- 
die , ed i Chineii anco oggi le bevande 
fatte coll’ erba Tè le bevono calde. 

Per non allungarmi di foverchio trala- 

*. • . . feio 
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fcio di citare qui molti palli d* Atenèo 
nel terzo delle Cene de’ Dipnofofiffi : pa- 
rendomi , chele fuddette autorità provi- 
no a baftanza quello , che io aveva in* 
reazione di provare . Tralafcerò di ino- 
ltrare ancora , che bevevano all’ acqua 
calda mefcolato il vino; cralafcerò, dico 
di inoltrarlo, perchè di quella non vi è 
Itaca contrarietà alcuna, avendo efagera- 
to V. Sig. . Eccellentifs. che 1* ufo del- 
1* acqua calda ne i tempi paflati era per 
diflòlvere , affottigliare , ed inacquare 
quei vini generoli antichilfimi , ingroffati 
quali a l'orma di fapa , al Sole., ed al 
fumo . Citerò folamente qui per pai- 
faggio quelle parole di Plauto nel Tri- 
Ati. + fc. nummo: * > • V. » 

3 ‘ , v> <-• . ■; »' . - i Satiri in Tbermopólio 

Condaliumes oblìtus , pojlquam thermos 
potajii gutturem . 

Att.t. fc. c quell* altre nel Cureulione : 

3 ‘ « guof femper vide ai bibentes effe in Tber - 

enopolio . c 

non effendo credibile , che colloro per 
ifpaffo andalTero fra giorno a bere nel- 
f Olteria 1’ acqua pura , e ne beveffero 
tanta copia , che inducelfe loro 1’ obli- 
vione, che è T effetto del vino . • 

- -Nè mi s’ opponga quel luogo di Pli- 
nio da me citato, dove dice , quelle be- 
vande calde , giacché non fono in ufo 
• agli al- 
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agli >àltri animali ’ irragionevoli ^ perciò 
non natùrales. effe ir perchè via, /ifpondo , 
col dotriflimo Nono io , effer vero , che 
gli animali irragionevoli bevono fola men- 
te freddo , perchè non anno chi rilcaldi 
loro la bevanda ; dove gli uomini > guida- 
ti dalla. ragione, anno ritrovato T invenzioni 
ne del ber caldo ; in quella medefima ma- 
niera, che anno ritrovato il modo del cuo- 
cere i cibi , i quali crudi-, fono mangiati 
dalle beftiev. Aggiungali*;, ^ che le beftie {J * 
non fon tanto nemiche del: ber caldo 9 
che non vediamo fpeflò i porci , i< cani , e 
i gatti tracannare con molta gola calde- 
roni pieni di caldiflima broda ; e vediamo 
i cavalli elfere notabilmente offèli , fe per 
fòrte bevono acqua fredda : e perciò i 
loro cudodi fon /oliti i, avanti che lor 
dieoo da bere » di tener le proprie ma- 
ni dentro quell’ aequa ,-i e. allora quando 
fono infreddati , li da loro il beverone 
caldiflimo . .• t » 

; Fu trovato da principio-! Tufo del ber 
caldo in riguardo della . fanità y ma dipoi 
pàfsò’in luflb». r ' : -’ì 

•L'In riguardo alia fanità ,• potendo così 
fatta bevanda ajutare notabilmente la di- /Zi no- 
gedione , perchè vediamo più predo boi- cumento 
lir le péntole piene d* acqua calda , che d / r , a f,~ 
quelle piene d acqua fredda . E notifiìmo ìn or j ìnc 
r utile y che porta ne i, dolori , nelle lao- alla fam- 
Tom. V. X gui- 
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guidezze ,'e nelle xelaflaziani dello floma- 
£0 travagliato dalle mucofità pituitofe , 
£ da’ flati Nè mi fi dica , che nello fio* 
maco del Sig. N. N. non vi fieno di que- 
lle raucofità pituitofe ; perchè quelle fi 
vedono chiaramente , fiutandone così 
gran quantità , e vedendofene anco copia 
-ufeir per di fotto , e facendoli così del 
continuo tanti , e tanti flati , e per boc- 
ca , c per fecefTo ; e anco cento volte io 
ho fentito dire a V. Sig. Ecccllentifs. alla 
prefenza del medefimo Sig. N. N. che egli 
na un ghiaccio nello flomaco , e una for- 
nace nelle parti inferiori , e che quello 
medefimo flomaco era tutto impiaflrato 
di quella pituita . Nè mi fi dica forfè an- 
cora , che vi liano umori caldi , ebiliofi; 
perchè io ri /penderei , che fe quelli ri 
fuffero di prefente , hifqgnerehbe anco 
concedere , che molto più copiofi vi fieno 
flati ai giorni pafTati , avanti che o con 
brodi fi contemperaflèro , e retundeflèro , 
o Con 1’ evacuazioni fi cavaffero fuora ; 
e pure in quel tempo confentì V. Sig. Ec- 
ccllentifs. all’ ufo del ber caldo propoflo 
dal Sig. N. N. che della languidezza del- 
lo flomaco fi lamentava . Oltreché io non 
fo vedere come di prefente poffano efTer- 
vi , non avendo mai il Signor N. N. nè 
amarezza di bocca , nè fete , anziché per 
lo contrario Tempre ha umidiffima la lin- 
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gua , e le fauci 1 , e dalla bocca fovente 
gir efce copia notabile d* acqua y e gli 
e/crementi y Che vengono' fuora da qual- 
che giorno in quà , e particolarmente quel- 
iti di llamattina del lerviziale - , non' fono 
tinti di' giaUo ft no» quanto comporta 
il dovere '; L* urine non* fono nè colori- 
te nè' tinte - che pure* anco' quello è unr 
legno , Che in oggi non vi lì trova tanta 
bile in quello corpo - .." Non lo dunque 
vedere gl* inconvenienti - r che polla ap- 
portare il caldo - attuale della bevanda 
che però quelli volentieriflìmo' gli fentircr 
da Y. Sig. Eccellentils: • << 

• Se - quello' ftomaco è languido , piò fen- 
tirà danno col non’ coirle* vare lèmpre il 
medelìmo tuono - , e iF medelìmo Itato ; 
cioè col pigliare bevanda fredda dopo che 
fo- Homato lia affuefatto* ai calore d* una 
minellra' affai calda , r «r di altre - vivande 
pur calde : dove Che bevendo' caldo’ r lo 
llomaco viene à evitare - le alterazioni , e 
le mutazioni , le quali quanto liano a’ 
noltri corpi nocive y è ben noto a V.Sig. 
Eccellencifs. ri •: 

Aggiungali la confuetudine al bever cal- 
do' caldiffimó , e quali bollente , per lo 
Ipaizio - di tanti meli . Non può pigliare 
il brodo - fe non è caldilfimo , e da quell# 
Caldezza li lente riftorare , c dal brodo 
tepido ^ che purc tal tepido in altri fa- 
<■■■■> X x- reb- 
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rebbe troppo caldo ) fi fent.e napfeare . E 
con tutte quefiè; confiderazioni ,jun poca 
di vino . bène inacquato , tenqtQ dentro 
all’ acqua calda > ha da far danno ? nel 
preferite flato . ; -.l> ... } 

, Ippocrate nel) Libro, de locif in borni - 
ne Febrkit antibus cibum ni offeras , nc- 
que forbitionibus /ubiti* alvum ducas , in 

pot0 dnbis aqVAW caJjdam . Ne Y. S. Ec- 
cellenti fs mi dica , come quella mattina 
mi diffe , che Ippocrate dava 1 * acqua , 
e non il vino, ? perchè Teli fiatò refleffione, 
che qu^ fi parla de’ febbricitanti , fi cono- 
feerà fubito , che bifegnava dar fi acqua , 
c non il vino;. E ( e Ippocrate dava le be- 
vande calde a i febbricitanti con ficurez- 
za , e pure egli medefimo dille , che omnis 
febris a bile ; t perchè avremo noi paura di 
dar le medefime bevande calde in uno llo- 
maco languido y non.febhricitante ? 

< Aezio nel primo de* 4. Libri loda le be- 
vande calde e deferivo gli utili di quel- 
le i II Umile fa Avicenna nel Libro pri- 
mo fen. 2. / ,(j -j , v • j in , .<0 i : 

Quello è quanto in così grande angu- 
illa di tempo no potuto efire a V-S- Ec- 
cellenti fs. curtenti calamo >, e come diceva 
Cicerone ; celeri ferrnone convolvens quidr 
quid in buccam venit . Pregola con tutto 
il cuore , e con ogni più vera fiqcerità a 
compatire la rettezza , ed il poco meto? 
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d© del dire , e la fievolezza delle ragioni i 
afficurandola , che- mediante le Tue dottili 
lime ragioni , fòn pronto prontiffimo a 
cantar la Palinodia ; giacché quello , che 
con ogni riverenza le hó detto , me 1* ha 
fatto folo dire quello zelo , che nel fer- 
vi re al Serenifs. Noftro Signore è arden- 
tilfimo , ed ancorché di poche forze egli 
fia, con tutto ciò I « 

Quanto più può col buon voler s* aita'. 
foggi ugnendo , che nel prefente difeorfd 
io parlo dello fiato prelènte , e non del 
tempo avvenire ec. e le lo riverenza. 

. ni *1 > ! * * . : .i * 

i ’ , * * 

• • r » 1 * - 

' - » * * ’ : ‘ * '• : m i 

• • : . * •; 1 

Al Signor Discinto 

Celioni . 

« ^ 

P Er T amor di Dio mi faccia V. Sig. 

un fervizio , e mi levi d* un im- 
piccio, ed’ un imbroglio. Quella benedet- 
ta Sig. Geronima Promontoria Genove* 
fe, che oggi è aSarzana, vuole da, me un 
poco d’ Olio da bachi . Di grazia ne met- 
ta V. Sig. tre o quattro quadrettini in una 
fcatoletta , e glie la mandi per via della 
lolita corrifpondenza , che V. Sig. ha fe* 

co. 
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co , e in mandandogliela mi faccia favo- 
re di feriverle una tetterà*, nell* quale le 
dica* che quella è la fcatoletta con l' Olio 
da Bachi , che io glielo- ho* mandato» Mr 
avvili poi lo- Ipelo c neir Olio >. e nella 
Scatola , e in tutte IT altre convenienze , 
che tutto lo fpelo glielo- rimanderò-, co- 
me viene colli db ritorno il Sig. Dottor 
Romanello Romanelli r pel quale le ri- 
manderò ancora la lira * che ella ha fpe- 
fo per me nell* Affione con altro poco di 
danaro per rimetterla in giorno a conto 
di lettere della Polla . Oh; quanti- impicci ! 
Oh quanti, impicci r Oh quanti impicci 
io do continuamente a V. oig. Ma le ella 
mi voIelTe un po’ manco- di bene , io gne 
ne darei molti meno . Addio . 

Firenze 6. Dicembre 1 688 . J •• •» 

• ** 

•* V * ’ / 

• ; » a 

AI Medelìmo » 

^ 

. < ’ Z . ' 

S Ono in collera con voi . E fentite , kr 
- quella lettera vi 1 voglio parlare <x> 
me le io vi folli fratello e fratello affet- 
f fattilo tuofi filmo . Giuleppe mio fervitore mi ha 
dt j} a detto,, chela vollra Moglie co! fuo. Prete, 
d iacinto è pallata di qui di Firenze per andare a 
ctftoni , r Loreto ,. e che per andare a Loreto el- 
la 
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la fi è inviata per far la llrada di Arezzo. 
Buono Dio , perchè non ifcri vermi qual- 
cofa ? fe voi dubita vite , che qui in Fi- 
renze io non avefii avuto la comodità di 
riceverla , perchè avete a credere, che iò 
non abbia in Arezzo comodità di poter 
farla fervile dal Bili dio: Badila mio fra- 
tello , e dalle due mie Signore Cognate ? 
Ah caro Sig. Diaciato, perchè non darmi 
quella confolazione ? Vi accerto , che la 
coniazione mi farebbe Hata grandifCma - 
E fe in Arezzo io non avelli fatto lervirc 
la voftra Sig. Conforte , come ella meri- 
ta , almeno fon ficuro , che l’ avrei fatta 
fervire con civiltà da Galantuomo . Eh 
via , che in Arezzo il Bali mio fratello fta 
da Principe, e di certocheavrebbe potu- 
to fervida eoo civiltà ; ed io ne avrei po- 
tuto avere la maggior confòlazione , che 
io polla mai avere in quello Mondo , e 
lenza un minimo minimo minimo mio in- 
comodo . In lemma fono in collera con 
voi . Eh caro Sig. Diacinto non credete , 
che io vi dica quelle cofe con un termi- 
ne di complimento, nò : ve lo dico in ter- 
mine di vero amico - Oh via il male è 
fatto - Dal Servitore del Sig. Ricci rice- 
vei quelle *0. lire . Addio . Sebben fono 
in collera , vi prego a volermi bene . 

• ' * • " •# ... r. 

Firenze 6 . Settembre 1689 . 

; Al 


Canonìe 0 
di Livor- 
ni . 
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Al Sig. N. N. ' 

E Chi è quel faccente , che va dicen- 
do , che tutte le azioni maraviglio- 
fe , c ftupende Tono avvenute ne’ tempi 
trapaffati , ne’ quali Berta filava ? A me 
oggi fuccedono di gran cali , grandi , e tre 
volte grandi , e degni di eflèr paragonati 
con quegli , che dalla favolofa antichità 
furono con tutta boria defcritti . France- 
£co Redi , quel Francefco ‘Redi fervitore 
di V- Sig. nella Caccia degli Efcoli fi è im- 
mortalato con la prefa di due Cignali vii 
vi , e coll’ averne fugati valorofamente un 
branco di fei altri j • - •••» 

Taccia Argo i Mini , / taccia Artà 
quc ’ fuoi , 

f CV empion di fogni , e favole le carte * 
Quella non è favola ; è ftoria vera , rea- 
le , mafficcia , e con tutti i caratteri , di* 
ceva quel buon uomo del Cervieri > e V. 
Sig. ne potrà in quella Lettera fentire il 
che , il come , e il quando , e com* eli* 
andò , e com’ ella ' flette . 

Ieri che fu il dì 14. di Marzo eflendo 
una bellilfima giornata , fu rifoluto im- 
prowifamente di far la Caccia negli Efco- 
li; Tocca tromba, butta fella, tutt’a ca- 
vallo , tutt’a cavallo , tutti in carròzza , 
. tutti 
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furti, in: carrozza •' in poco meno di mezz.’ - ~ . > 

ora vi arrivò il Sig. N. N. in caccia ; al 
di cui arrivo i Cacciatori lafciarono i brac- 
chi per la macchia , onde non guari andò 
di tempo , che a poco a poco cominciaro- 
no, a. comparire nel prato molti, e molti 
daini fianchi , e molti cervi , i quali per- , 
feguitati da’ levrieri fecero belliflìme car- 
riere , e parte colla fuga fi falvarono , e ‘ 

parte furono compafiionevole preda de’ 
cani , c.di quei Cavalieri , che montati a •- 
cavallo fi prendevano giuoco di perfcgui- . .. . t 
tare ;cón le lance quelle fiere innocenti ì. ■ . , . 
Mentre Jn cotal guifa flava tutta la Cam- • . 
pagna fileggiando ; ecco , da una folta 
macchia fpuntare il Sig. N. N. ohe fovra 
un veloci (fimo .corfiere a .tutta carriera fe 
ne veniva alla volta noitrg , e diede nucv 
va , che nel fòrte del bofeo erano otto 
cignali de’ piò terribili , e de’ più grofii , 
che mai -fi foflèro veduti nelle perigliofe 
contrade di San Roflòre . ; I Cacciatoti 1 1 Redi 
tutti a gara fupplicarono , che fofie loro nel . D/7 j r - 
penne fio d’ andare all’ attacco di quelle ^uTftor- 
iìere ; ma il Sig. N. N, con generoso ,-e pinture 
cortefifiimo cenno comandò a Mon$fi Ster 
none, ed a Francefilo Redi, che? foli fi n ce £ 0 f c , 
accingeflero alla gloriofa im prefa : ed egli- dii- Lufi- 
no ben corredati di coraggio faliti fovra ^°fV. j* 
Ja carretta della fpipgarda , la fpinfero a dfp'i r 
tutta briglia, alla .volta d’ un certo indotto» f* x è detti» 
.Tqrn V. Y do - 
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Rof- dove la fquadra nemica avea * fa tt’ alto , 
f*rc , che c arrivati fulla riva della laguna , metterò 
P atì ìl piede a terra , ed avendo fatto giuocare 
fcuoDh- molte volte invano il cannone alla volta 
cicalano dell* inimico , die dentro alle triociere le 
in Sardi- ^ ft ava intanato , fi rifolverono di an- 

Ya a qu”le' dare ad aflàlirlo fin colà dentro , onde 
paffute- facendo in un iftdfo tempo le parti di 
vano par- fouon cacciator i , di buon foldati, e di fot- 
w inio i tiliflimi ingegneri , fecero in un momen- 

Tìfani . to fa bricare alcune macchine , coll ajuto 
* . delle quali valicate quelle proiòndiffimc 

to^cioi' acque, fi gettarono di forza addotto a que- 
fermarfi . |ji zannuti animali , e nel primo aflàlto fu 
la fortuna così favorevole al loro valore , 
che ne fecero due .prigioni , e gli altri ùà 
abbandonando il pofto del covile, fi die- 
dero alta fòga , e per lapnefonda laguna 
fi fahwono a nuoto Tornarono trion* 
fanti , e pattando per gli ombrofi palléggi 
della Pisana Arcàdia volgarmente del tal» 
Capanna delle Vacche, con&crarono la lo- 
ro preda non già al bugiardo nume di 
Diana , ma bensì al genio generofo di N. 
N. nè patterà molto tempo , che corona- 
to d’ alloro comparirà a Firenze quell* u» 
mii tributo di due umiliffimi loro parzia- 
li lati- li. In quello mentre durava la caccia nc- 
»• Efes- gjj, Efcoh-, e era i moli» animali, che era- 
“ no Ha» ucci lì, era vi una fmrfnrata Troja , 
da. Et'- la quale per un gloriofo premio del loro 

valo- 
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valore fa donata a Stenonc , ed al Redi . c hio , A- 
Quefli valorofi Eroi fàtcafela trionfalmente l**»*nni 
portare ài loro albergo io compagnia de- Colt ’ 
gli altri due prigionieri , non fa^j delie 
fatta ftrage , cardando mefltere comincia- 
rono col coltello anatomico- ad iofangui- 
narfi m quel morto cadavere , e trovaro- 
no , che la fieriffima Troia era pregna, 
c che quattro erano i porceli mr , che nel- 
V utero fuo racchiudeva , già già pronti , 
e vicini ad abbandonare il materno car- 
cere. Furono bene efaminatr, e fi trovò, 
che rinvolti al lólito erano, come molti!*- 
fimi altri animali , nelle tre tuniche chia- 
mate chorio, amnio , e allantojde , ma 
quel che parve piò d’ ogni altra cola con- 
fiderà bile, fi è, che oltre quelle tre tuni- 
che , o pannicoli , ogni porcellino era ve- 
ftito di una quarta camicia lottili filma, 9 
bianca , la quale accollandofi bene a tutte 
le parti del carpo , lo vefiiva lo calza- 
va , e gli vcftiva i diti de’ piedi , come 
tanti guanti , e la coda aveva anch’cflà la 
{va guaina . Quella camicia però con al- 
trettanti tagli , o forami gli lafciava libe- 
ro lo fquarcio della bocca , gli occhi , le 
narici , il bellico , e quella parte , dove 
termina Y intellino retto , che in buona 
lingua janadatrica fi chiama cucchiaio . 

Dentro alfa tunica allancoide era vi un 
certo poco di liquore giallo torbido , e 

Y z grof- 
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groflctto come uno Aereo disfatto : Nòli* 
amnio trovavafi un altro: liquóre bianco 
Amile alla chiara dell’ uovo , ed oltre di 
quello , vi erano ancora molti , e molti 
come cacherelli , o flronzqletti gialli > 
della fteflà confidenza , dello Hello colore 
dello Aereo , , di figura come le vecce ; 
Del corio non vi era nè placenta , nè coti- 
deloni , folamente vi li feorgevano certe 
macchie bianche . Aperto il ventre infe- 
riore del porcellino, fi vedevano notare le 
vifeere tra molt’ acqua : ma aperto Io do- 
ma co fi trovò pieno pieniflìmo non folo di 
quello fteflo liquore bianco , che era nel- 
V amnio , ma ancora pieno di quegli altri 
cacherelli , o flronzoletti , che pure nel- 
r amnio fi erano trovati : nelle budella 
ancora erano di quelli Aedi flronzoletti 
gialli , ma di un colore più pieno più 
abbruciato degli altri . Or chi vprrà ne- 
gare , che gli animali nell’ utero della 
madre non fi nutrifeano per bocca ? Io 
per me credo , che i cignali non folo 
polTano . farlo , e che non iblo portano 
colà dentro fucciare la .pappa ftaniti ta , 
ma Ilo per dire , che potefièro mallica- 
re , e rodere checché lìa ; imperocché tut- 
ti quelli animaletti avevano i quattroden- 
ti dinanzi di fopra , e quattro di fotto 
più principali , aliai grandi , pungenti , e 
duri > e gli altri delle mafcelle erano ap. 

- . pena 
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pena^ coperti da un fottiliflimo tenerume, 

3 vélo d>~gengia ?c.tV-'* ] * t * 

• • : . crìf;J ? 


Ai Sig. Pier r, Andrea 
■ Torzoni . Roma . 


■ «r* 

-vVi A 
v Vi 

’i .. ; s» 
>V. * 

i 

• • • V 


‘iQjlgnOr htì , che io non voglio rifportde* 
^3 re a V. S ig IlIuiTrifs. perchè io la tea- 
*go codi per occupatHlìma . Voglio lòia-» 
tnente rènderle urrriliffime , e poi arride* 
*votiffime grazie per la memoria , che io 
■veggio , che ella conferva di me fuo véro 
•Servitore . ' Di quello le render grazie , è 
^gliele rendo di cuore , ma di ciiore , péri 
*chè io arrio teneramente , e con vero ó£ 
•fequio il fuo merito e la fua virtù . Sé 
'vuoi poi’ , che io rifponda alle fue Lette- 
•re , mi comandi , e vedrà , che fubito fu-» 
bito rìfponderò con là obbedienza , e con 
la efecuzione .“Ma rìfponderò . Mi conti- 
nui il fuo aflètto . Addio ; La fua figliuo^ 
la guarì bene . Non ne ftia in penderò al* 
cuno ; ma ne ftia quieta V. Sig. e ripofe* 
ta , e tranquilla . Le bacio le mani , pre* 
gandola'a faiutar coftì io mio nome il Sig. 
’Foflòmbroni . : '* • > ■ • > 

Firenze 14. Settembre- r$&9.- *•••• * •» 

Al 
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LETTERE 


Dittare di 

Medici»* 
affai dot- 
to ; ave a 

una co pio- 
fa Libre- 
rìa aperta 
a tutte i 
or e, a tutti 
i Giovani 
fiudioff- 


Al Sig.Dott. Jacopo del 
Lapo . Firenze. . 

* f f * • " ft 

P Er quanto io me lerà Ccmprc racco- 
mandato y. e per «piante muine le ab- 
bia fatte attorno incefiauiecmeiite, V. Sig. 
non ha mai volato concedermi , che io 
dovrei eflère CcrittQ nel numero degl’ In- 
ventori delle co fe ; e che in tali affari di 
novità fon più bravo , che non furono 
con la Lancia in .Retta Sacripante, e Fer- 
raù del Bojardo, per non dir Lancillotto , 
c Trillano della Tavola Ritonda » Que- 
fta volta bifognerà che ella lo confetti a 
fuo marcio difpettaccio , e che , come la 
Corte torna a Firenze, ella fe ne venga à 
baciar manipolo infino alla miaCafa nella 
Via de’ Bardi . Non occorre qui feontor- 
ccrfi , e divincolarli ttralunando le luci . 
Non occorre efclamare al fuo fblito - Oh 
pottàr io f Oh poffare il Mondo - Perchè 
Marco Apicio tra’ Latini, e Marco Ate- 
neo tra’ Greci anno tolto a favorirmi , e 
tra’ moderni Italiani mi anno ffUte certe 
nobilittime fèdi autentiche Maettro Bar- 
toiommeo Scappi , e quell’ altro celeber- 
rimo cuoco del fe colo pattato , il quale 
per una certa fua vanagloria burbanza 

volle 
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volle effer chiamato il Panunto . Legga 
V. Sig. c ftupilca * c ftupilca daddovcro 
e non mica da beffe , come il più del 
le volte fuol coftumare quando legge 1» 
Scritture di certi Criftianelli Suoi cono- 
fcenti . Qui a quelle Cacce in Artrmino li 
fa giornalmente un macello di Daini , ef- 
fendofi arrivato a elucidarne lino a più di 
quaranta per giorno a forza di alcuni ar- 
chibufi civili , ben coturnati, e non pun- 
to infoienti r anzi; roodeftiftimi , perchè 
debbono elfor maneggiati da Principeffc 
giovani , e da Dame. Quelli Daini, am. 
naazzati che fono y £ diftribuilcono tra* 
Sig. Corrimani , e Ce ne manda ancora a 
donare a Firenze : Ma le loro interiora , 
e le tede fon rigaglia di quei baroni, che 
feguitano il traino della caccia , e riga- 
glia parimence de’ baroni delle cucine . 
Quindi è che correva- in Corte una certa 
antichi Anna , oftinata , e peggio che le- 
tica credenza / mantenuta da quelli ri- 
baldi , che il cervello de’ Daini 1 bile una 
cofa peflìraa r quali che olèica a mangia- 
re , e molto nociva alla fanità del gene- 
re umano'; Sicché non v* era in» Corte nè 
pure un fol galantuomo , che per civiltà , 
o per paura & luffe arrisicato a far com- 
parire cervello- di daino nella propria ta- 
vola : Ma io , che fon nato al Mondo 
per trovar delle cole belle , e giovevoli , 

aven- 


Dante : 
T edefchi 
lurchi . 
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avendo a quelli. giorni tra mano alcuni 
di quelli cervelli ; a fine di olTervarne la 
fabbrica , e parendomi cervelli paffuti » 
belli ’i benfatti y e di buona fullanza , m* 
arrificai , a ; difpetto. del mio fervitore , 
che fi vergognava a portar quella lutera- 
na baroneria ia cucina,* <m’ arrificai , di- 
co , a farne friggere una, folcane padellata 
in lardo vergine , cbecomparfami calda, 
calda , e ben rofolata in tavola , me la 
fconoochiai francamente quafi, tutta ,' e tro- 
vai con iterata, reiterata, e vera , e ficu- 
ra efperieriza , che- il cervello di daino è 
una gentil cola , moltp faporita.je mol- 
to Zana , e molto migliore, del cervello del 
porco , e della Vitella: per non dir di, 

quellp del delfino , che a- mio giudizio è, 
migliore , di tutti ^quanti, i, cervelli ,tjper-s 
che fi, può. mangiare la Quarefima , e;]e» 
Vigilie:' comandate: . ... Or- predicando io y 
fcccndòJI mio folfio;, per ben pubblico <|f 
ili mio nuovo fcoprimcnto. , ed effendo 
per le Camere pifi,legretev e per 1’. Anti- 
camere confiderato , e riconfiderato cch 
ine . invenzione fatta (.:•« 1 . o , 

ti Da un uom qual mi fon io cT ingegno 
predito'., . ohì:, *i.d : Idi ri;: c\ 
fubito con grande avidità li fon comin- 
ciati a ricercare i cervelli dc\ daini * co- 
me una pellegrina ,, e nuoya delizia; ; e fi 
foà veduti qqì per. le pri marie Tavole . 
-rjsvi. Or 
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Or clie dice V. Sig. ? Vuol* ella più op- 
porli così protervamente alle mie glorie ? 
Ma che ! in quello Mondo non vi è mai al- 
legrezza , che non vada accompagnata da 
qualche dolore , o per lo meno da qual- 
che (contentezza . Grande farebbe Hata la 
mia gloria , fe nello Hello tempo non fof- 
fe Hata fatta un* altra faporitilfima nuova 
feoperta nella regione aullrale incognita 
de’ Daini : Imperocché Y Illuftrifs. Sig. 
Marchefe Clemente Vitelli primo Gentil- 
uomo della Camera del Serenifs. Gran- 
duca ha col proprio ingegno ritrovato 
e feoperto, che il lampredotto del Daino 
è viepiù gentile , teneruccio , e faporolo 
di quello di qualfivoglia altra beftiaccia , 
che vada in voga per le cucine de* ghiot- 
ti; e jermattina per attutire la mia feer- 
vellata fuperbia , me ne donò un piatto 
della fua tavola , che , a confelfar divota- 
mente là verità, riufeì arcibonilfimo . Qui 
faccio una parente!! , e domando a V. Sig. 
fe nel legger la lunga filaftrocca di quella 
lettera , ella fubito li è immaginato , che 
la lettera dovelfe finalmente concludere , 
che io le mandava a donare un Daino . 
Se V. Sig. la vorrà confelfar giuda , fon 
certo , che ella dirà di sì , e foggiugne- 
rà , che nella fua mente andava ancora 
ruminando , quel che di quello Daino 
doveva fare , e che le era palfato per 1* 
Tom. V. Z ani- 


Scervcl- 
lata , fen~ 
z a cervel- 
lo , fi oli- 
da. 
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-animo di donarne una cofcia al Sig. Anton 
Maria Salvini , ed un* altra al Sig. Bene- 
detto Averani ; ma che il cervello ave- 
va lifoluto di volerfelo mangiar per fé . 
Il penfiero era generofo , ma, caro il mio 
Sig. Jacopo , l’ immaginazione è fiata fal- 
fa ; perchè in verità io non le mando il 
Daino , e nè meno ho fognato di mandar- 
glielo , non volendo far quello affronto a 
quel virtuofo Criffiano del noffro Signor 
. Benedetto Brefciani, il quale ghiottamen- 
te innamorato della Caccia , tutto giorno 
contra le povere bellie con 1’ archibulo 
.alla mano mette in pratica la dottrina de* 
.Projetti , e quella dell* Incidenza delle 
Palle , per non dir degli Angoli , per po- 
ter poi mantenere a tavola , che Macffro 
Pappo Alefiandrino fu il più faccente , ed 
il più guftofo di tutti i Geometri . Egli 
dunque manderà a V. Sig. il Daino bello, 
graffo , e pelato . Lo afpetti : ed io , che 
fon fervidore di V. Sig. gli ffarò al fian- 
co , acciocché fe ne ricordi . Intanto ri- 
.cordo a me , e lo terrò a memoria , che 
fono , e che voglio cfler fempre ec. 

Animino 19. Settembre 1689. 



Al 


Digitized by Googk 


\ 


DI FRANCESCO REDI. 179 

AI Sig. Diacinto 
; Celioni . . 

* ■ 1 1 * *. 

G Ratilfima mi è fiata la nuova , che 
V. Sig. mi ha dato , del migliora- 
mento della falute del noflro Sig. Dottor 
Torli , e credo che riceverà gran giova- 
mento , fé manterrà la promefla , che ha 
fatta a V, Sig. di voler provare per una 
fettimana a fare vita umettante , e tanto 
più ora che tralafcia 1* Acqua del Tettuc- 
cio , della quale aneor io credo , che ne- 
abbia prefa a baflanza . 

Mi fàvorifca di congratularli feto del 
fuo miglioramento in mio nome , confor- 
me io ia fupplico, ficcome la fupplicó pa- 
rimente di congratularli in mio nome col 
nollro Sig. Dottor Bonomo . 

Inllnqul il negozio va bene. Cosi an- 
dafle egli bene da qui avanti in quello , 
che debbo rilpondere alla fua lettera , 
mentre non le pollò dir altro , che il De- 
monio ci è entrato da vero a traverfo nel- 
lo fmanrimento di quelle benedette figure » 
per le quali confello a V. Sig che più vol- 
te che ella non li crederà , ho avuto de* 
travagli al cuore , e della vergogna non 
poca per averle fmarrite . Iddio perdoni a 

Z z me, 
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me, e perdoni a chi è la cagione di queflo 
fmarrimento' „ fc non è flato un furto . 
Replico a V.Sig. quello , che le ho detto 
altre volte , che fe ella farà rifare quelle 
figure , io volentieri volentieri, e più che 
volentieri , e arcivolentieriflìmo pagherò 
la fpefa , e fìa quanta efler fi vuole , e lo 
dico con ogni fincerità di cuore . Addio . 
Mi voglia bene . 

Firenze 17* Dicembre 1689. 

**•'*•* j • j . 

Al Sig. Dott. Giufeppe 
Lanzoni . 

S On già alcuni giorni che mi trovo con 
la Corte del Serenifs. Granduca mio 
Sig. qui a quelle Cacce di Pifa ; e qui ri- 
cevo la fua lettera de* 12. di Gennajo, ed 
in rifpofta le dico , che quando farò ritor- 
nato in Firenze , obbedirò a’ fuoi coman- 
damenti , col mandare a V. Sig. Eccellen- 
tifs. quei due miei fcartabelli : Ma credo 
che ciò farà fra qualche fettimana , per- 
chè dopo quelle Cacce di Pifa , fi fuol an- 
dare a Livorno , dopo di Livorno fi fuol 
andare a far la Settimana Santa , e la 
Pafqua di Refuxrezione alla Villa dell* 

Am- 
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Ambrogiana , c pofcia fi Suol tornare a 
Firènze . • • 

H< 3 | letto la Tua Zoologia , e dì nuovo y 
con tutto 1 alletto la ringrazio ; ficcome dlfcorfr 
la ringrazio del Libretto del Lunario , che dc i lì «al- 
mi ha mandato . Circa gli altri fuoi Libri ma!i% 
e Opere , allora quando farò tornato in 
Firenze , le fcriverò quale maniera , e 
Strada V. Sig. Eccellenti/*. deve tenere per 
trasmetterle , per isfùggire la ingordigia 
così fi ra bocche vole di quelli noftri Pro- 
cacci , e Portieri , che veramente è gran- 
dirtìma fuor di modo . Intanto mi consèr- 
vi V. Sig. Eccellentifs. il fuo affetto , e le 
fo divotiflìma riverenza . 

. Fifa Gennai 1689. ab Ine , 

Al Medefimo . 

• V 

. . .♦ * 

A L mio ritorno con la Corte a Firen- 
ze non mancherò di prendermi 1* 
onore di mandare a V. Sig. Ecceilentiflì- 
ma corti a Ferrara un Efemplare di quel- 
le Opere , che agli anni partati ho fatto 
Stampare . Mi drfpiace bene , che non fa- 
ranno tutte , perchè di alcune non fi tro- 
vano piò Efemplari . 

Godo che corti in Ferrara vogliano 
Stampare una raccolta di varie Opere Me- 

dici- 
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Vicinali di Medici viventi . Retto obbli- 
gatiflìmo alla gentilezza di V. Sig. Eccel- 
lentifs. pel fòmmo onore , che mi propo- 
ne di voler farmi , in evento che io avelli 
qualche cola pronta per la ftampa . Le 
ne rendo con tutto il cuore le dovute ri- 
verentilfime grazie. Ma, caro Sig. Lanzo- 
ni , prefèntemente io non ho cofa alcuna 
per le mani , che poflà efler proporziona- 
ta per quello affare . Riconofco però , e 
riconofcerò fèmpre ricordevole , le mie 
fòmme obbligazioni alla Tua gentilezza. 

Quando farò ritornato a Firenze, e che 
avrò mandato a V.Sig. Eccellentifs:lémie 
Opere , potrà ella allora per la medefima 
via del Procaccio favorirmi delle Tue . Se 
in tanto pollò fèrvirla in qualche cofa, mi 
comandi con ogni libertà , certa di tro- 
varmi Tempre ecc. 1 

«. . «. 

Pifa i s. Fehbrajo 16*9. ab Ine. 

1 * 

AI Medefimo. 

r ■ * ‘ , . 

■ A, L Procaccio , che domattina Dome- 
jlV nica parte di Firenze , per andare 
a Venezia, e deve pattar per Ferrara, ho 
fatto confegnare un fagotto di Libri con 
la fopraferitta a V. Sig. Eccellentifs. cotti 

in 
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in Ferrara , e l’ho fatto prima gabellare , 
e bollare in quella Dogana di Firenze . 

Sarà dunque penderò di V. Sig. il ricupe- 
rarlo quel giorno , che edo Procaccio ar- 
riverà codi . In edo fagotto ho niellò 
un Efemplare per forte di quelle Opere 
mie , delle quali gli cfemplari io mi tro- 
vava ; Alcune altre non ve le ho mede , 
perchè non ho potuto trovarle , elfcndo 
mancate totalmente. In loro vece, ho ag- 
giunto nel fagotto uno efemplare del Cor- curfus 
lo Filìco Matematico del Padre Francefco pbjfico- 
Efchinardi Gefuita , che quello buon Pa- matte- 
àie ultimamente ha dampato, e per fua p^p^j. 
gentilezza ha yoluto dedicarlo a me, che r ilei Ef- 
non ho altro merito , che di edere a lui <kuardi 
un buono Amico, Nel medefimo fagot- 
to ho medò uno di quei miei Ritratti , in coll. 
die agli anni padani il Sig. N. N. mio Si- 
gnore fece delineare in rame dal famolo 
Tempedi. Potrà Y. Sig. Eccellentifs.con- d. Fran- 
fer vario in mia memoria , che fono fuo 'JfoRedi 
vero lèrvitore . Mi continui il fuo affet- Aretino 
to f e mi onori de fuoi comandamenti. dicatut . 

Portpri- 

Ftren^c 19. Giugno 1690. cofmo^" 

grapbla . 

Tomut prlmuicontlnens dupllcem TraSatum . Pritnum de Spia- 
ta. Secundum dt Aft fonemi a . Additar In fine quamplurium qua- 
fitorum ex pr aecedentlbux Dottrini* folutio . Roma ex Tjpogra - 
pbla Joannlt Jacob 1 Komacek Boemi , apud Angelum Cufto- 
dem . MDCLXXXIX. in 4 . 

AI 
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Al Medefimo . 

M I dichiaro con V. Sig. che voglio , 
che tra noi fieno totalmente termi- 
nate le decoro fé parole di complimento 
Ho ricevuto il fagotto de* Libri mandati- 
mi da V. Sig. con tanta larghezza : Agi - 
tnus tibi gratias , leggerò , e ammirerò , e 
farò Tempre un continuo propalatore del- 
le glorie , e delie virtù di V. Sig. ficcome 
farò Tempre Tempre Tuo finceriffimo fervi- 
tore . Se mi fi porgerà congiuntura , le 
manderò una volta , una o due di quelle 
mie medaglie , le quali fono fiate un ef- 
fetto della generofa bontà munificentiffima 
del Sig. N. N. mio Signore , ftia certa che 
gliele manderò - Non mi allungo di van- 
taggio , perchè da molti giorni in qua mi è 
convenuto ftare in letto per certe mie fa- 
fiidiofe indifpofizioni , per le quali ancora 
non efeo di camera . • Mi continui V. Sig. 
il Tuo affetto , e mi onori de’ Tuoi coman- 
di ; ed io caramente abbracciandola le fac- 
cio divotiffima riverenza . 

Firenze 12. Agojlo 1690. 


AI 
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Al Sig. Dott. Giufeppe 
Lanzoni . 

-»»«.»*•• i 

l . ' « • * 

H O avuto caro d’ intendere > che V, 
Sig. Eccellentifs. abbia avute lette? 
re dal Sig. Dottor Gio; Cofimo Bonomo: 
ficchè quello refta negozio aggiuftato . 

Al Procaccio, che domattina Domenica 
parte di Firenze per andare a Venezia , e 
patterà per Ferrara , ho fatto confegnare 
uno involto ben accomodato in fogli , e 
ben legato , nel quale fono due delle mie 
medaglie . Non ne mando di più forte , 
perchè , fuor di quelle due forte , delle 
altre prefen temente non ne ho; Ma il Sig. 
Malfimiliano Soldani me ne ha promette 
alcune delle altre due forte di Rovefci>e 
come me le darà , ftia V. Sig. Eccellenti^, 
certa certilTima , che io glie le manderò 
.colli a Ferrara . Intanto accetti la mia 
buona volontà fempre ad obbedirla proq- 
'tiflima . .• . . . 

c , De* faggi delle naturali Efperienze del- 
•V Accademia del Cimento già llarapate 
^li anni palati in . Firenze, in oggi qui 
non fe ne trovano più per danari 
Egli è ben vero , che elfendolì qui aper- 
ta una nuova- Stamparia il primo, Li- 
Tty». V. Aa bro. 
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bro , che vogliono (lampare farà quello 
delle Efocrienze del Cimento., « per quan- 
to mi (crivono da Napoli , anno comin- 
ciato di già a riftamparle in quella Città . 

Le rendo cordialillime Grazie della nuo- 
va , che V. Sig. Eccellenti^. mi ha fcrit- 
ta, ed a lei comunicata dal Sig. Arderò 
da Bafilea , e le ne redo obbligatiflimo . 

in Firenze con grandi dima folen- 
nità li è riaperta T Accademia .della Cru- 
fca fotto la Protezione del Serenila. Sig. 
Principe Ciò: Gallone di Tofcana , a lui 
conferita dal Serenifs Grondaci Codino ' 
fuo Padre , che molti anni 1’ ha tenuta 
con fomma gloria di ella Accademia . Si 
lavora fortemente intorno alla terminazio- 
ne totale della (lampa del Vocabolario, il 
quale farà tre grolu Tomi in foglio . Do 
a V. Sig. Ecccllenti&.quedafiuova, perchè 
mi pare di comprendere dalle fue Lette- 
re , che Ella d diletti degli Avvid litte- 
rarii , dlofodci ec. e particolarmente intor- 
no alle novità , che efcono dalle (lampe , 
il che è un diletto da Uomini dotti ec. 

' Si compiaccia V. Sig. Eccellenti!*. a fuo 
tempo darmi avvilo , per mia quiete , 
della ricevuta dello involtino delle Meda- 
glie. Mi continui il fuo affetto , c le ba- 
cio caramente le mani. 

Fhcnxc i$. Ago fio 1690. 

P.S. 
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P. S- Il Matini qui irr Firenze ha riftam- 
pato in 4. bcniflimo corretto il Libro del 
Dott. Giufeppe del Papa intitolato:: Del- 
la Natura del Caldo , c del Freddo , c 
della Luce r che l’ Autore quando la pri- 
ma volta lo ftampò , lo dedicò- per Tua car- 
tella a me - Il medefimo Matini ha pur 
rillampata la mia Lettera dello Invento* 
re degli Occhiali- hccome prima avea ri» 
Campato della Generazione degl’ Infetti 
in quarto> ► 


Al Medefimo. 

L E rendo grazie pel favore »- che mi ha 
fatto colmandarmi il frontifpizio del 
Libro del Padre Savonarola il quale vuol 
effere un Libro utiliflimo , e veramente 
utili (lìmo, e degno; e veramente delibera- 
to dagli Uomini tutti ». che attendono al- 
le buone Lettere . Prego V. Sìg. a voler- 
tene rallegrar feco in mio- nome , e dirgli 
che ho fatto veder quello frontifpizio per 
le Camere di quelli Serenifs. Principi , e 
Io farò vedere per quelle nollre Accade» 
mie ec. 

Qui annelfo Te mando ir Trattateli© del- 
le Efperienze intorno- alla Generazione 
delle Zanzare , che fu Hampato » come V* 

A a a Sig. 


’E dedic- 
ai Signor 
Franccfc» 
Redi . 

Stampato 

Tan-i 68 s 


V- la fua 
Vita nel 
Temo ìli. 
degli Ar- 
cadi mor- 
ti , ftam- 
pato in 
Roma nel 
1731 . di- 
ftefa da 
Saverio 
Maria 
Barletta- 
iti Atta- 
ccanti Ro- 
mano . 
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Sig. potrà vedere infin T Anno 1679. dal 
Sig Pietro Paolo da "lan Gallo . Qui in’ 
Firenze non è fiato fatto , e ftampato al- 
ito intorno ad effe Zanzare . Effondo to- 
talmente mancato il mio Ditirambo del 
Bacco in Tofcana , fi ri'ftampa di nuovo 
dà quefti Libraj qui in Firenze , cioè dal 
Matini . Se a fuo tempo V. Sig. Eccellen- 
tifs. ne vorrà un Efemplare , potrò fervir- 
la . Mi continui ella il fuo affètto , e le 
fo divotiflìma riverenza . ; J 


Firenze 30. Ottobre 1690. 

*• .r 



Al Medefimo -* 

H A molta , e molta ragione quel Ca- 
valiere fuo amico ad aver corti in 
Ferrara deferir to a V. Sig il Sig Gio: Co- 
fimo Villifranchi per un grandiffìmo Let- 
terató . Egli, il Sig. Gio: Cofimo , vera- 
mente è un grandiffìmo Letterato , ed un 
Ingegno finiflìmo , e veramente creatóre ? 
è buono per tutte tutte leintraprefe Iitte- 
rarie più grandi . Io credo , che egli abbia 
ipolte Opere da fiampare , ma che per ai£ 
cora non abbia forfè ftampato fe non qual- 
che Commedia , che fu per avventura 
{Vampata in que’ tempi, che ne fu fatta la 
4 " - - xeci- 
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recita ; V-i farò ufar diligenza; ficcomej 
ancora delle Opere fatte (lampare dal Sig. - 
Carlo Dati prima della iua morte; epa-, 
rimente farò ufar diligenza per trovare. V> 
Anatomia in terza .Rima del Sig. Avvocar, 
to Coltellini , E tutto quello , che .potrò- 
ritrovare dia certa , che aduogo e tem-i 
po ; e con 1 ’ occafionc lo manderò a V, Sig.-i 
Ho me(fo in un fagottino tre delle rive: 
Medaglie con tre differenti Rovefci: fefa-; 
rà poffibilc , che io pofla trovare qui „ ia 
Firenze quel Religiofo , che mi ha porta- 
to il Libro del Febris China China? expu- 
gnara , infieme col Ritratto del Sig. Cav: 
Carlo Patino , mandatimi da V. Sig. io> 
manderò a V Sig le . fuddette tre meda- 
glie ; e le manderò parimente alcuni de* 
miei Ritratti in Rame , fatti , e delinea-* 
ti dal Tecnpefti , Intanto ringrazio fom-* 
inamente V. Sig. e del Libro mandatomi* 
e del Ritratto; e mi prendo ardire di dirt 
le , che ha fatto bene a non mandarmelo 
per la via del Procaccio; perchè veramen*» 
re quelli noftri Procacci fonp. infaziabili .* 
Il Religiofo lafciò il Libro di V. Sig in 
bottega di un„$àrbiere , /dal , qua) Barbie- 
re mi fu mandato infino a Cafa . Ma poi 
nè egli , il Barbiere , nè io non abbiamo 
fino ad ora potuto ritrovar detto Religio- 
fo . Io non ne fon fuor di (peranza di po- 
terlo ritrovare ; e vi ufa diligenza ancora 

IA il 


Vivi fu in 
tre parti , 
c ft ampu- 
ta in Fi- 
renze nel 
i6ji. 
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il Barbiere , il quale gli dee conlègnare al- 
cune cofe per portare ad un Sig. Fiorenti- 
no , che fi trova colti in Ferrara. Nel ri- 
cercare , mi anno portato qui il Libretti- 
nò degli Enimmi del Sig. Coltellini ftam- 
pato fin Tanno 166*. Ancora quello man- 
derò a V * *§•-* Cc altre Operette del 
medefimo Coltellini mi capiteranno , pur 
ancora le manderò , come le mando qui 
annelfo una certa Tua Opericciola > accioc- 
ché V. Sig. veda il genio di quello Lette- 
rato - E la mando qui inclula in quella 
lettera , perchè par di ricordarmi , che 
V. Sig. mi abbia fcritto y che nelle lettere 
della Polla Ella non ifpende . Se non è 
▼ero , me lo avvili y che non commetterò 
più quelli errori: . Se poi è vero che in 
quelle così fatte letrere dia non ifpenda y 
a abbia caro di aver di quelle Operette 
me lo avvilì che fecondo i tempi non 
mancherò di maadàrgnene , del Coltelli- 
ni e di altri , fecondo il fuo gulto , al 
quale delibero di compiacere. Mi. confervi 
il fuo affetto,. e le fb umililfima riverenza. 

Firenze jr. Ottobre i6$0: 


AI 
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Al Signor Diacinto 
Celioni . 

H O ricevuto le due lettere di V. Sig. 

con le relazioni , le quali io con la 
folita mia importunità le ho dimandate ; 
« le ne rendo tutte «quelle grazie che io , 
e pollò maggiori . Dette relazioni , latto* 
ne un l'unto , quell’ordinario le mando a 
Tuo viaggio j e di nuovo le rendo umililfi. 
me grazie , ma di vero cuore . Io fpcro, 
che V. S. mi abbia a raccontar in voce tut* 
to quel fatto quando io farò in Livorno « 
Io fpero , che dalli miei mali mi abbia 
ad eflere permeilo di poter feguitar la Cor- 
te a Pi fa, almeno per goder di quell* aria 
mcn fredda , che non è quella di Firenze , 
come fan le pecore mallane , che il Verno 
vanno in maremma , Faremo certamente 
di belle Veglie nella mia camerìna del 
Quartiere * Addio , caro Sig. Diacinto „ 
Di nuovo ringrazio la fua amorofa corto- 
fia , e le bacio le mani - 

Firenze n. Novembre i6$o. 


Al 
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L’ Opera 
•venne fue. 
ri in que- 
fto medefi- 
mo anno 
in Firen- 
ze per le 
ftampe di 
PieroMa- 
tinl con 
quefio ti- 


i9i 


Al ’Signòr Giufeppè 
Cignozzi . 

H O ricevuto i Poponi vernini , i quali 
con tanta gentilezza il Serenifs. Gran- 
duca Padrone ha voluto , che V. Sig in: 
nome dell’ A. Sua Serenilfima da cotefte 
Cacce di Cerreto mi trafmetta ; e mi ; To- 
rio flati grati gratinimi , quanto mai fi 
polla direte certamente molto più di quel- 
lo T che potefTe eflèrmi qualfi voglia più. 
pellegrina ^ e deliziosa cacciagione . 'Pre- 
go cordialmente V. Sig. a voler renderne 
Umiliffimi ringraziamenti per me , ed a 
■voler rallignarne le mie vere obbligazioni 
té piedi dell’Altezza Sua Serenilfima, che 
con tanta bontà tien memoria di uno 
umiliamo Servo. Non mi eflendo di van- 
taggio , perchè m’ immagino , che V. 
Sig. fia cofll occupata daddovero , prima 
nel puntual fervizio della Camera , e po-. 
Tcia nel tirar a fine il Tuo Comentario lo- 
pra il confaputo- Libro d'Ippocrate che 
vuol effere un lavoro utiliffìmo per tutt* 
i ProfelTori Ai Chirurgia . ‘Si feccia iani- 
mo , Sig. Cignozzi mio caro , e operi di 
cuore , perchè- il buono Dio le affilierà 
conia Tua Tanta Grazia in quella virtuoTa , 
là e ca- 
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c caritativa fatica. Addio. Mi continui il tolo : Li- 
tuo affètto, e le bacio caramente le mani, brod'ipo 


Firenze xi. Novembre 169$. 


Alla Sig. N. N. 


crate dell' 
Ulcere ccn 
le note 
pratiche 
chirur- 
giche d ì 
Giufeppe 
Cignozzl ■ 


■ 1 ? Cromi a rifpondere a V. Sig. Illuftrifs. 
il 1 i intorno a gl’ internili della fua fani- 
tà «, In primo luogo mi rallegro feco , 
perchè Tento nella fua umaniffima lettera j 
che V. Sig. Illuftrifs. da molte fettimane 
in qua fi trova col polfo aliai quieto , le 
pare di elferfi rimeffa competentemente 
in carne ; fi trova di buon colore ,, col 
ripofo delia. notte, e con appetito Tuffi-, 
ciente al mangiare , e fenza difficultà di 
refpiro , anzi che ella può ora giacere nej 
letto da tutte le. bande , ed ha perfetta? 
mente quei benefizi, che fogliono le Don-* 
ne avere Solo fi lamenta V. Sig. IUu- 
ftrifs, di una poca di tofi'erella i che di 
quando in quando fi elàfpera , e le par 
tempre di averla nella gola , e particolarr 
mente quando fi rifealda . troppo nel di- 
fcorrerc , come anco nel prendere aria 
o troppo ùmida o troppo fredda , o 
troppo calda . E di più alli giorni paflàti 
fece alcuni fputi tinti di fangue , ma però 
- Tom.V. ‘ Bb così 
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così poco , che , come feri ve V. Sig. IIlu- 
ftriSma , non dovette arrivare al pefo di 
una ottava di oncia . 

Supporto tutto quefto per ver» . Io nel- 
lo fcrivere a V. àig. Illuftrifs. mi fpoglie- 
rò totalmente la perfona di Medico , e le 
fcrivcrò in qualità di un fuo buon fèrvito- 
re , e di un fervitore alla fua Cafa obbli- 
gato di antiche obbligazioni . 

Stia V. Sig. Illuftrifs allegramente, per- 
chè non avià male alcuno , fé però ella 
non vorrà farfelo col troppo medicarli , 
c con lo ftar tutto giorno intorno a noi 
altri Medici , i quali perchè facciamo il 
meftiere del medicare , perciò fiamo faci- 
lismi ad ordinare i medicamenti a gli al- 
tri , ancorché fiamo diSciliSmi a pigliar- 
li per noi . Non troverà mai V> Sig. II- 
luftrifs. un Medico , per fempliee , e mal 
pratico che fi fia , il quale voglia per fe 
medefimo ingozzare medicamenti . Io per 
me almeno fono uno di coloro , che non 
ho mai voluto ingoiarne : £ pur anch’ io 
ho avuto de’ mali , e de’ mali gravi , e 
non fono un gigante di compleflìone , an- 
zi ho una compleflìone gracili Sma , e 
credo di «Sere il più magro uomo del 
Mondo ; 

Pallido , c vizzo , che pajo P inedia ; 
e con tutta la mia magrezza , e con tutta 
la debolezza della mia compleSone , me 

ne 
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ne vivo fano, e credo, che non vi fia uo- 
mo , che pofeflè durare le fatiche , che 
duro io , e di animo , e di corpo . Non 
fono i Medici , non fono i medicamenti , 
che guarifcono le malattie ,• e le faccia- 
no da’ corpi umani . Ella è la fola natu- 
ra , e la buona regola del Vivere , A que- 
lla buona regola del vivere fi attenga V. 
Sig. Illiiflrifo fe vuol vivere vita lunga » 
e vita fana; Efe pure ha da far mai qual- 
che medicamento' per pura e mera ne- 
celfità , fi ferva lempre di medicamenti 
piacevoli, gentili ,. fcmplici / «tali, qual» 
per lo più dalla Natura, o per dir meglio 
da Dio 1 benedetto fono flati melfi al Mon- 
do. Iddio benedetto , che è il fonte di ogni 
bene , fa in quello Mondo i medicamenti 
femplici , e noi altri Medici fiamo così 
fuperbi , e altieri , che pretendendo di fa- 
perne più di Dio , vogliamo imbrogliare 
con fa compofizione quelle colè , le quali 
da Sua Divina Maefla furono create , per 
noflra falute , fempliciffime , e facciamo 
Ricette lunghe un mezzo miglio ; E vi 
cacciamo dentro tante , e tante cole , e 
così differenti tra di loro , che nell* Ar- 
fenale di Venezia non credo mai , che 
■e fieno tante. 

Quale ha da eflèrc quella regola di vi- 
vere , profittevole per V.S. Illultrilfima ? 
Ha da eflere una regola di vivere , che 

li b z pen- 


Tramefli 
vivande , 
che fi pon- 
gono tra 
un fervi- 
tele l'altro 

* USfr 

Redi ap- 
prova V 
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penda al V umettante , ed al refrigerrftttdM 
accompagnata con una amorevole <ttferee 
tezza . £ dee V. Sig. luuftri fs. sfuggire 
tptte quante lecofe calde , e .particolar- 
mente tutte le forte di aromati , le quali 
poflono mettere in ifconcerto , ed in mo- 
to fregolato tutti quei fluidi, che con per-: 
petuo , ed inftancabile giro corrono * e 
ricorrono per i canali del fuo corpo L 
Mangi mineftre eia mattina^ e la fera,. » 
le mineflre fieno affai brodofe, e fomprie 
vi fia bollito , o della lattuga:!, o della- 
borragine, o della endivia , o della zucca 
o altra cofa limile . Cominci fempre il 
definare , e la cena col bere tre , o quat-> 
tro once di brodo lungo femplice > e fcioc-i 
co fenza fale , e fenza raddolcirlo con en- 
fia veruna . Le carni fieno per lo più cotte 
a leffo . Di rado , anzi di radiflìmo fieno 
cotte arrofto . La frittura di granelli , di 
cervelli , di fégati di volatili è ottima . I 
guazzetti con le medefime fuddette cofe 
fon buoniflirai : Buoniflimi altresì fono i 
piccatigli , gli ammorfellati , le carni bati 
tute, le trameffe, le polpette di petto di 
cappone , ed altre cofc limili . Mangi V- 
Sig. Ifluftrifs. de’ frutti , fecondo la Ragio- 
ne che corre . * I frutti mangiati con ma- 
no amorevole , e difereta fono faniflimi , 
tanto crudi quanto cotti : E lo fleflo io 
dico dell’ erbe- . Circa il bere ; grande > 

gran- 


Digitized by Googl 


dj ékXNCÉScó Redi. $97 

gràndiflìma utilità crederei per V. S. Illtfi u fo dell * 
ftrifs. fe le dette d' animo per Kjualche tem-t > c 
po, lo attenérti dal vino totalmente. Quì[ hhrnìnel 
parmi di fentirmi gtidare la -croce addofi r.6.<r 7 6. 
£0 da tutte le Pedone di óoteftiPaefi, col* e *74- 
rammentarmi la debolezza del fuo ftomaJ 
co . Ed io rifponderò a V. Sig. Illuftrifs. 
che tutt’ i travagli , che ella* Tento , - o ohe 
ella potette mai fentire allo ftomaco , non 
procedono da altro , che da foverchia 
caldezza def medéfimo ftomaco , e da cer- 
ti fluidi addi , e rannofi , e bìliofi, Iqua- 
Ji fi trovano fpeflo a combattere infieme 
nel fuo ftomaco t I quali fluidi tanto gli 
acidi , quanto i rannofi , fono caldiflìmi , 
e'corrofivi, e parenti delle acque forti. Io 
dunque crederei , che ottimo configlio fa- 
rebbe lo attenerli per molti, e molti meli 
dal bere punto di vino ; ed in vece del 
vino potrebbe V. Sig. Illuftrifs. bere o ac-* 
qua cedrata , o qualfifia altra acqua ac- 
concia ; ma migliore di ogni altra bevam 
da farebbe 1’ acqua pura , e femplìce dì 
fontana, o di buon potzzo , o di citerna -y 
o acqua cotta , ovvero ^cqua d’ orzo y 
Ovvero acqua di vena , fatta in quello' 
fletto modo, col quale fi fa 1* acqua d’or- 
zo . Ed in- materia del bere di quelle 
acque V. Sig. Illuftrifs. creda minor pec- 
cato il beverne un bicchiere di più , che 
un bicchiere di meno . Allarghi la mano 


Digitized by Google 


198 LETTERE 

nel beverne . La cena da Tempre Tempre 
piìi leggiera del definare . Procuri di non 
patir mai nel dormire , ed i Tonni fieno 
Tempre più. lunghi , che corti . Gli efcr- 
cizj violenti , c Taticofi Taranno Tempre 
nocivi .... 


Al Sig. Diacinto 
Ceftoni . 

M I TavoriTca V. Sig. come cordialmen- 
te la fupplico, di rendere affettuo- 
fi ringraziamenti in mio nome all’ Eccel- 
lentifs. Sig. Dottor Galletti per i Poponi, 
che ha voluto mandarmi , e gli dica in 
mio nome , che quando faranno qui arri- 
vati , io gnene Tarò onore certamente , e 
con Tentimenti di golofiflima ghiottornia • 
Se i miei malanni mi laTceranno aver tan- 
ta Tanità da poter Teguitar la Corte nella 
Campagna di PiTa , quando Taremo in 
Livorno , renderò grazie in voce al Sig. 
Dottore , e cercherò di; ToddisTare al mio 
debito in qualche coTa di quelli Paefi ; 
Direi con Taggi di Vino di Firenze ; ma 
quell’ anno , mi dicono tutt* i buoni be* 

voni. 


Digitized by Googl 


DJ FRANCESCO REDI. 1 99 

voni j che ì Vini fono cattiviffimi . Qual- 
che fanto ci ajutcrà . Mi continui V. Sig. 
il fuo amore , perchè lo voglio bene a V, 
Sig. Ma a V. Sig. non deve importare , 
perchè veramente fon ridotto , che no» 
fon più buono a niente . Pazienza ; così 
vuole Qio . Quanto al Vocabolario, quan- 
do farà tempo , flia certa certi fli ma V. S. 
che ella ne farà da me puntualmente , e 
diligentemente avvitata - Si fpera il Sig. 
N. N. abbia con la fua autorità , e con la 
fua cortefiffima , e amorevoiiflima premu- 
ra a far terminar quanto prima quello la- 
vorio . Addio ; mi voglia bene , che fo- 
no , e che farò fino che avrò vita ec. 

Firenze 25. Novembre 1690. 


Al Sig. Dott. Giufeppe 
Lanzoni. 

L A fottimana pallata fcriffi a V. Sig. 

Eccellentifs. che il Barbiere mi ave- 
va detto di avere già otto giorni avanti 
mandata la CafTetta al Sig. Rimbaldcfi, 
onde’ mi maraviglio come V. Sig. Eccel- 
lentifs. non abbia ricevuto , e i Ritratti , 
c le Medaglie . Forfè a quell'ora le avrà 

ricc- 
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-Ricevute i e tanto più che il Barbiere di 
puovb mi fa replicare, la Cadetta del Sig. 
Rimbaldèlì eflere certamente venuta al 
l'uo viaggio n* .!•» r. -: • . V a • 

vfcì alla * ■ Quando farà terminato di llamparfi il 
luce nell' mio Ditirambo del Bacco in Tofcana , V. 
anno do- ^ g Eccellentifs. ne farà da me avvifata : 
P ° Io non pollò già fapere il quando , per» 
-chè il riltamparlo è flato un mero moti» 
vo d’ uno. di quelli Libraj di Firenze . 
i Ho letta la nobililfima compoli’zione 
Giulio dei'Sig. Grazzini con mia intera fodisfà- 
Vraz-inì ^i 01 ^ » e di tutti' quegli amici ancora. \ 
Ferrarefe quali . ho dato a leggerla . Non pollò 
Canonico dirlealtro , * le non che veggio certame*» 
Patri ( 1la te > C ^ le ^ Sig. Gtazzini ha una vena poe- 
difcefo da tica molto feconda /gentile * limpidi 1H- 
i Grazzì- ma , e fpiritofa . Mi faccia V. Sig. JEccel- 

Fiorent i* l ent ^* “ favore di farne con lui un af 
„ì ! ” " ^ettupfo'fcoipplimento in mio nome, égli 
dida^di vantaggio /che!* Illuftriffimo Sig.* 
Gio: Francelco Gra?.ziqi fu© parente mi 
aveva anch’egli fatto' vedere quella fua 
nobiliflìma compolìzione , ficcomc 1’ ha 
fatta Vedere a molti Cavalieri Letterati 
di quello Paefe .. -i - > 
i Qui anneflà le mando la prima parte 
dell’ inflituzioni dell’ Anatomia del Sig. 
Coltellini Negli. ordinari , che verranno, 
ipanderò le altre parti ,. e le ho divife 
per meno imbarazzo- della .Polla ; e qui 
•*j i con 
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con tutto 1* affetto del cuore le bacio le 
mani . * • 


1 .> 


.1 


Firenze 16. Dicembre 1690. 


Al Medefimo . 

< - * W • ... J. ... 

Ou . \ i. i • ; , ’ . / : r • • • r . ; 

S Eguìto , e feguiterò a mandar a V. S. 

le Opere del Sig. Coltellini . Delle 
cofe del . Sig. Carlo Dati farà diffìcile il 
poterne trovare , perchè anno avuto uno 
fpaccio grandiflimo , e particolarmente le 
Vite de* Pittori antichi > Farò ogni dili- 
genza . Ne llia certa . Del Sig. Gio: Co- 
fimo Villifranchi fpero , che fi abbia a ve- 
dere una volta ftampate le belle Opere di 
quello veramente grand* Uomo ; nia egli 
è uh poco avaro nel date le fue Òpere al- 
le ftampe, ma non è mica avaro nel com- 
porle , anzi, come ricchiflìmo , egli è an- 
cora fecondiffimo , e liberaliffimo , e in 
profa , e in verfi . Legga V. Sig. quello 
fuo Sonetto , col quale egli volle onorare 
il mio Nome . Mi continui il fuo affetto > 
e mi comandi; •. : . • . 


Firenze ao. Cennajo 1690. ab Ine . 


o;. 


. ! J 


Tom:V<x .c- • 1 ènv.Cc v; 'Al 


Vite de' 
Pittori 
antichi , 
ferii te y e 
illuftrate 
da Carla 
Datiglieli' 
Accadem - 
dellaCru - 
fea lo 
Smarrito . 
Alla Mae- 
flà Cri- 
Jlianlft. 
di Luigi 
XIV. Re 
di Fran- 
cia , e di 
Navarro . 
In Firen- 
ze nella 
St aperta 
dellaStel- 
1a 1667. 
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Al Medefimo . 

* - . * * . • -< 

„ - >■ .* “ • 4 * - 

O Ggi , giacché liamo di Carnovale , io 
fono in vena di fare il buffone, e di 
fcrivere delle barzellette, c V.Sig. Eccel- 
lentifs. 4 o rimarrà fcandolezzara di me , 
oppure fe ne riderà . Ho ricevuto il Tuo 
piego di Lettere, entravi -quel cofo /lam- 
para in Rimini . Io la prego a non mi man- 
dar più diiimili faccende per la Polla, ed 
in piego di lertere , perchè mi fon traf- 
mdìè ancora da altri luoghi , ed io Tem- 
pre le ho .duplicate . Or veda V. Sig. Ec- 
cellentifs che fàccenduola è quella per la 
Polla . Ella non la crederà , ed avrà ra- 
gione a non la credere , perché mi fovvie- 
ne , che una volta ella mi feri vede , che 
codi in Ferrara ella non ifpendeva nel ri* 
cever le Lettere dalla Polla , dove che noi 
altri qui in Firenze /pendiamo bene bene . 
Non lo difs’ io , che oggi voleva fare il 
bullóne ? Di grazia mi compatifca , e ne 
dia la colpa a quello Carnovale vosi ven- 
tofo, come lo proviamo qui , dove non fa 
altro che foffiare il vento. Fuor di burla- 
Mi raflègno fuo fervitore , c la fupplico 
de* fuoi comandamenti , e continuo a man- 
darle T Opere del Sig. Coltellini per la 
Polla , conforme ella mi ha comandato. 
f brenne 3. Fcìbrajo 1690. ab Ine* '? 
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AI Medelimo . 

I O mi trovo fuor di Firenze con la Cor- 
te alla Villeggiatura del Poggia Impe- 
riale . Qui mi giungono i due pieghi di 
V. S. Eccellentifs. con gli ete mpla ri della 
Didert azione Medica , con la quale le è 

S iaci uro di onorare il povero mio nome - 
>ovrei rendertene umiliffime grazie , e 
ra degnartene le mie obbligazioni , ma 
perchè tema di non là perla fare alla giu- 
da fufficienza , me ne attengo, e {blamen- 
te te dirò , che di quelle mie obbligazio- 
ni io farà tempre ricordevole . Quando 
la Corte farà tornata a Firenze, vi torne- 
rò ancor io, ed allora potrò infallibilmen- 
te mandarle colli a Ferrara il Libro del 
Sig. Cignozzi , e ie Didertazioni del Sig. 
Dottor Bonomo . Intanto mi avvili V. 5 . 
Eccellenti!*;, per quale drada vuole , che 
io gliele mandi - Le ferivo quella partico- 


Dottor Bonomo . Intanto mi avvili V. S. 
Eccellenti!*;, per quale drada vuole , che 
io gliele mandi - Le ferivo quella partico- 
larità a fine di vedere fe lòde podibile dir 
farle sfuggire te gravrffime fpefe de’ Por- 
ti , o della Poda > 9 de* Procacci . Si du- 
pirebbe V. Sig. Eccellentifs. fe fapefle 
quanto fon gravi qui , quando li riceve, 
qualche Picgp per la Poda,. Io m’ imma- 
gino > che lo Iteflb avvenga codi in Fer- 
rara . Starò dunque attendendo i fuoi co- 

Cc 2 map 
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mandamenti , e le Tue notizie , alle quali 
obbedirò con ogni puntualità maggiore . 
E qui con ogni devozione le faccio umj- 
liflima reverenza . ...... 


Firtnze 9. Giugno 1691. 


Al Sig. N. N. 


y 


E ’ Non fi fa tanta allegrezza , nè tanta 
fetta nel Luvre , e per tutto Pari- 
in , quando vi arriva la nuova di qualche 
Vittoria conquiftata dal gran Re della 
Francia , quanta fe ne è fatta nel mio cuo- 
re , all'udire, che V. S. Illuftrifs. abbia 
partorito un Calcalo , e che per conse- 
guenza fi fia liberata dalla guerra così fa- 
ftidiofa , che le faceva giornalmente un 
nemico domeftico. Torno a dirle con tut- 
to il cuore , che mi rallegro feco del Cal- 
culo partorito , ficcome fe n è rallegrato 
un gran Signore , il quale ama , c ftima 
infinitamente V. S. Illuftrifs. ^ 

• Non fi maravigli , che la mia feconda 
confultafiaftata quafi tutta negativa ; con 
quafi niente di pontivo , e particolarmente 
entra i net far menzione degli Antinefriticì ; non 
dolori de fe ne maravigli , perchè io fon di pare- 
ri . re c h e tutti gli Antinefritici fieno catti- 
vi , 
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vi / é nècivi'lper V* Sigi lllu’ftrif& non fa* 
temente in riguardo de 1 CttlcolidebRcni , 
ma ancora perchè polfono risvegliar* la Po* 
dagra più frequente, e più. fiera die mai, 
e poflbnò-a 1 Cresi rifvegliarealtrc malattie 
molto peggiori- deilaì Podagra ... iv.iil • . t 
Che'il Tè rifcaldr , e infiammi. i Renij$ 
come rtii dice V/ Sig. Illultrifs. io per al* 

1 tro non lo crederei , ma perchè me lo di- 

ce V. Sig. voglio credere alla fua, autori* 
tù/pda rtie fommartìénte .riverita], ma di 
quella mia credenza intendo , che dia mi 
abbia qualche obbligazione , perchè non 
fon uomo troppo facile a credere, a tutti *' 

univerfalmente , mentre 1* efperienza mi ‘ 
moftra in contrario , e particolarmente 
invaginandomi che cefi} in? Francia firppc- 
jtfari iK Tè con'K acqùà'V fe noj ; cól Vino 
delle Canarie' v o con ^Adquavite . Mi 
fovviene , che ; una : volta , dopo aver gri- 
dato molte ore per un dolore nefritico , 
pel qual dolore rimali poi alfetatilfirfco t 
e rafciuttilfimo * io mi bevvi in poche ore 
più di lèv libbre di bevanda del ;Tè , ,la eiìitrc- 
qiiale nù fpenfe primieramente la fete , ttC9 ' .. 
mi rinfrefeò tutte le vifeere , , e partico- 
larmente i Reni , i quali > rellarono ben 
lavati, e ben ripuliti , e per grazia di Dio 
benedetto , fon già più di dodici anni 4 
che non ho avuto di così fatti dolori . 

Che poi il Sig. Marefcial di .Gramonte * 

~ , non 
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non ottante Tufo del Tè , abbia alle vol- 
te de 1 dolori , io non faprei , che dirmi , 
ma ft contenti che io replichi , che il Ma- 
refcial di Gramontc è degno <T eflèr imi- 
tato, perchè egli è arrivato quali all* ot- 
tantennio anno della Tua età , e fpera di 
arrivar al centefimo ec. Il nottro Magiot- 
ti Medico ben noto a V. Sig. Illuttrifs. 
volle una volta , che un fuo Infermo pi- 
gliatte certo Medicamento contro il voler 
re de’ parenti , © de’ domeftici , dopo 
aver ec. : 

; • : *. • «.*[ ' : 

Manca ìt 
fine . 

Al Sig. Dott Giufèppe 
Lanzoni. . 

S Abato prò (fimo pattato le mandai al 
folitoper la Polla duepieghi conquat- 
Opera tr0 fogli dell’ Opera del Sig. Ggnozzi , 
deli' vkc- e quella fera le ne mando pur per la Po- 
ve * Ila un altro piego con due altri fògli ; ed 
al giugner di quell’ ultimo piego credo , 
che avrà ricevuto ancora gli altri due traf- 
mettì Sabato . E continuerò . .■ 

Ho avuto carod’ intendere , che le fie- 
no piaciuti i quattro Sonetti del Sig- Yin- 
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ceraio da Filicaja , Spero che non le ab- 
biano a piacer meno quelli otto , che le 
mando qui armeffi del Sig. Bellini , i qua- 
li veramente fon belli , c Opera di così 
grande , e celebre Letterato quale li è il 
Sig. Bellini , e non anno altro, che pofla 
dare nell’ occhio de* Lettori , fe non il, 
povero mio nome -j: Mi contìnui V. Sig, : 
Eccellentif*. il fio xffctro, e mi comandi,' 
perchè veramente io iboo cc 

- Firenze io. Lùglio %6$u ,.-J ; 


"i .:o'j - , ci 


■ir* 


• j . jj j ih.jì;^ mi L r.; ; 

Al Signor Diacinto 
Ceftoni ' 

> ‘ " t »- -» r i 

• V , 

<*» »-* • !• \/« 1 > 




F. la fua 
Vita difle- 
fa dal Sig. 
Can- Mar- 
ce Antoni» 
de’Moizi , 
Inferita 
nel laP ar- 
te I. delle 
Vite degli 
Arcadi II- 
luftri im- 
prese in 
Rema nel 
l;»t. 


S Tia V. Sig. con 1* ameno quieto , che 
» non ìafeio mai pattar congiuntura al- 
cuna di 'dir qualche parola in fermio di 
quel buon Amico venuto alla Santa Fede. 

Mi farà gratiflìmo , e più die grati Al- 
mo , che V. Sig. mi avvili a fuo tempo le 
belle Olfervazioni , che ha fatte. intorno a 
que* mofeherini , ed intorno al modo che 
tengono le formiche nel nutrire i loro fi- 
gli , che dal volgo fon creduti efler uo- 
va . Mi farà grattifimo , e glie lo replico 
di nuovo . Or via ne faccia un bel difte- 


fo. 
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fo , il quale -poi voglio ,:che fi. fiàmpi in 
una-bella > -t curioià (Lettera, fiotto nome 
* 7; di V. .Signoria U Signor sì voglio: , che fi 
fiampi. ”0 u , li; od m 
■ Martedì fera’mandai a V. Sig. iy* altra 
'\ v . • Lettera del nortro Sig. Dottor Bonomo , 

','u ed il Sig. Pcfenti Ajutahte di Camera li 
- , f3 - è pigliato iegli: lo afiunto- di mandar a V. 

‘ , Sig. coftì- il Diario del medèfiino Sig, Bono- 
mo fatto da Lui dalla partenza di Firenze 
fino all’arrivo in Neoburgo . Quello Dia- 
7' ; rio è belliflìmo , o fatgo'oon molto., e 
.::;i molto giudizio, e con molta prudenza . 
Si da un bel tempo in quella Corte , e vi 

le fue molte virtù . Jl-Sig: Iddio lo bene- 
dica , e lo profpen’Tfem^e'più . M’im- 
magino che abbia fcritto a V. Sig. i bei 
regali ^xhe ha avuta ,c_ rajutó di corta 
in. contanti; pel nuovo . viaggio di quella 
Corte. Mi continui V. S,il fuo affètto . 
Addio Io fono qual laro eternamente 
fin che avrò vita, ecc* ; t .i.v • r. . . V 
r.’ ■ (ir. .1 r: a ilivve . . rr .jr’V.V *d. . , ; r r ì 
F'trntZf' 14. Luglio $69-1. /.vr ’jO _! ■ J 
r;\j < :.r ]«* omolrii Ld < iriMi-'bior i 'ou'i 
-il i •vnun lori or! - . Ir/, idi *ì?o"«i»o* 
-re Vii. - ,) 1:11 ! .oio -.di r... . 7 j m»_ < 1 
o" .'v o’’. 0 , r. . . ,ì / .1 

.. i a. nu r x. . efr i y iO . ove - iti 

t o. Al 
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~r • % * • 

Al Sig. Dott. Giufeppe 
Lanzoni. 


A Vrà V. Sig. Eccellenti# ma ricevuto 
1* ultima mia lettera, entrovi i fogli 
ultimi dell’ Opera del Sig. Cignozzi . 

Le dico ora in rifpofta della fua de’ 16. 
corrente , che il Sig. Bellini fi trova* pre- 
fentemente in Firenze*, è non in Pifa ; e 
gode ottima falut<^> ed è chiamato con 
fua gloria a medicare in tutte le Cafe più 
cofpicue della Città . E V. Sig. Eccellen- 
ti. fi può immaginare , che grandiffima 
contentezza io ne abbia . Egli, il Sig.Bel- 
lini , non ha nuovamente ftampato cofa 
alcuna .. . . 

s Ancora a me il Sig. Ohofri ha manda- 
te qui a Firenze alcune Copie della fua 
Diflèrtazione Epiftolica , .la quale per fua 
mera grazia ha voluto dedicarmi ; e dal- 
la fua mera grazia io riconofco quello 
onore ... •'< • : .) : > ir • . , 

; Credo , che quanto prima vedrò il Li- 
bretto del Sig. Fifone cohtra la Circola- 
zione del Sangue . Intanto V. S. Eccellen- 
ti. che lo avrà veduto con fuo agio , mi 
favorisca di fervermene il fuo prudente 
parere . Badano quattrò fole parole . 

Tom. V. * Dd * Noi 
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Noi fi amo tornati quella fera in Firen- 
jta , terminata per quell' anno la Villeg- 
giatura dell’ Imperiale * 

Mi contimi V. Sig. Eccellentifs. il fuo 
affetto , e mi comandi i e le fo umililfi- 
ma riverenza . 

• ' * . * '.«' •** à 

‘ 1 * 

j Firenze u. Luglio a 69 1. 

.... . .. : ì • 

f . «• 

Al Sig. Pier Andrea 

' Torzoni.: 

< - ■ - * * - ' * • . 
r • » 

O Ggi ricevo la fua gentilizi ma Lette- 
ra, che molto, c molto mi ha con- 
folata nelle mie afflizioni corporali di fa- 
nità , ma mi ha confblato davvero , men- 
tre veggio che V. Sig. Illuftri fs. conferva 
riva la memoria di me , che fono il più 
antico fcrvitore, che ella abbia , e forfè 
anoora il più devoto , ed il più affezio- 
nato. Si accerti, caro amatiflìmo Sig. Pier 
Andrea , che più di una volta ho baciata 
•quella Lettera con renerezza di cuore ; 
« più d’ una volta parimente 1* ho letta , 
e fempre con lèmma fodisfàzionc . E da 
quella ho imparato a compatire i poveri 
Ipocondriaci ; imperocché, fe quelli aven- 
do ricavato qualche giovamento da qual- 
i . _ i. U • • • che 
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che medicina ordinatagli dal Medico-, ne 
vorrebbon pofeia prendere un tino inte- 
ro , e fenapre ne importunano il Medico 
per aver nuove Ricette » in tal maniera 
ancor ir* prefen temente defidero nuove 
Lettere di V. Sig Illuftrils. e fé credeffi ^ 
che mi giovaffe ad. avérle il chiederglie- 
le > gliele chiederei con importunità info 
lente , ed ipocondriaca . Àdios Cavalie- 
re. Mi continui il fuo affetto , comeumilt 
piente la: fupplico , e le fo umiliai ma ri- 
verenza . l : u 

Firenze ri. Luglio 1651. nella Villa 
Imperiale . 

«> « ^ *• 

' AI Sig. Diadnto 
Celioni » 

S I, Sig. Diacinto, Sì , caro amatiffimo 
Sig. Diacinto y mi faccia il favore di 
mandare alcune prefe di quella Polvere 
della Serenifs- Granduchefla a quella Sig. 
Promontoria, mi fascia quello fingolarif- 
fimo favore , che le ne refterò obbliga- 
tiflìmo- - Ho- veduto la polvere y e fla Se- 
niffimo di colore , e di quantità per pre- 
la . Quando V. Sig;. la manda , le feriva , 

D d x che 


Prafe 
Spagno- 
la tifata 
dal Redi 
co' fuol 
amici più 
confidenti : 
è una ca- 
rezza. 


Digitized by Google 



V. 


%iZ :.L ETTE RvE ; • : 

che mi compatifca e che mi: fcufi fé io 
non le ferivo , perchè non mi Tento bene. 
Oh gran favore che V. Sig. mi farà levaiv 
domi di quello impaccio ! Caro Sig. Dia- 
cinto , io fono invecchiato malamente .. 
Pazienza . [il . ! i.. . v. 

Al Sig. JBrgas ho offerto cordialmente 
tutto tutto quello, che poffada me depen- 
dere in fuo fervizio . Addio . Il capo non 
mi regge più da potermi allungare quella 
Lettera . Mi comandi . Addio di nuovo , 
e vi dò un bacio . 

Finn^c u. Agoflo 1691. > * * ' 

• * » 

Al Sig. Dott. Giuleppe 
Lanzoni. 

L * Aver gradite quelle Medaglie , e 
l’Operetta dèi Sig. Dottor Bonomo 
è llato uno de’ /oliti effètti della fomma 
gentilezza di V. Sig. Si accerti , che quan- 
do capiteranno qui Opere curiofe, io non 
mancherò di fargliele vedere fubito co 
me fuo Servitore obbligatilfimo , veirlb 
del quale V. Sig. va lempre mai augumen- 
tando le obbligazioni > mentre ha voluto 
onorarmi con la fua nohiliflima Epigram- 
i ma , 
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ma , della; quale io le rendo le dovutd 
grazie , e la fupplico • della commuazio^ 
ne de* Tuoi comandi facendole divotiflì- 


ma riverenza . 


50 1 


Firenze 18. Ago fio 1691. 

'■* V I S- 4 «4 A t J .• Vfc» ^ 


-,.v r a 

- . J X * .w 




Al Sig. i Pier A ndrea 
Forzoni - - 


H O obbedito V. Sig. IlfartirinTrrra cof 
. mandar con mio viglietto 1 le Gedu* 
le de’ Signori Arcadi ai Signori Sena ror Sé- 
gni , e Prior Rucellai. Non Tbo portate 
da me , perché poco efeo di cafa y è fon 
molto frollo j e per indifpofizionr , e per 
vecchiaia . Zitti , zitti . 

Ho veduta la Lettera del Signor Baroni 
Caraccio , che molto mi ha confolato ir/ 

3 uefti miei travagli . Come avrò veduto 
fuo nobili flìmo Poema , rifponderò it 
Sua Sig. Illuftrifs. Intanto mi faccia grazia 
V.S. Illuftrifs.. di av vifarrfri le debbo fàrlo 


prima , che mi pervenga il Poema . 

Godo degli Applaufi 'riportati dal no* 
flro Sig. Menzini : egli è meritevole di 
ogni bene . Non mi allungo di vantag 
gio x perchè la tcfta non regge . Addio . 

I •. Dica 


V. la fua 
Vita ferir, 
ta dal Sig. 
Mar chef e 
Francefc « 
Maria 
dell'Auto- 
gl ietta nel 
T. J- de- 
gli Arca- 
di morti 
ftumpato 
in Roma 
Bel 1 749. 


Digitized by Google 



*i4 . X R T TER £ ; Vi 
Dica un Avemmaria per me * che fono* 
e che farò Tempre : V ~ . 

« 

Firenze i. Settembre 1691. 


; % \ , V. » * 

AI Sig. Dott. Giufeppe 
v Lanzoni V 

V » .•* > ^ * “ • 

D Elle Opere del già Sig. Carlo Dati a 
me non da pih 1* animo di trovar- 
ne prefentementc : fe avrò- fortuna dr tro- 
varne , V. Sig reitera fervila . Quelle 
Opere fono Hate tutte portate fuor di Fi- 
renze ; e la maggior parte fono andate 
in Francia , Se capiterà, ancor qui qual- 
che curiofità letteraria ella ne farà da 
me avvifata . Intanto le rendo' umiliffi- 
me grazie- per le buone felle , che ella 
fi è compiaciuta augurarmi , e le prego 
da Dio benedetto una lunga ferie di an- 
ni felici - ... 

Firenze ij. Dicembre 1691;. 


AI 
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Al Sig. Dottor Stefano 
Bonucci . Firenze. 

A Bbia pazienza fe fono importano , e 
pori u rida di me fe ora fonò fme- 
morataccio , e poi fmemorataccio per la 
feconda volta , -e per la terza . Noi par- 
timmo con la Corte a* 14. di Gennajo prof- 
fimo pattato , e quattro o cinque giorni 
innanzi la partenza , V. Sig. rifbofle dai 
Pagatore .di 5 . A. S. le mie provvifioni 
con le mie ricevute ,«V. Sig. confegnò il 
fuddetto danaro a me in mia propria ma- 
no > ficchè in quello il negozio Ha termi- 
nato, e aggiufiato. Il punto fi è , che io 
mi fono Idimenticato ( V. Sig. fe ne ride ) 
sì mi fonò fdimenticato , fe quei pagamen- 
ti delle Provvifioni furono ancora per il 
mefe di Gennajo allora corrente , o pure 
furono per il Mefe antecedente di Dicem- 
bre fidamente , e fe quando io tarò i 
mandati, debbo fargli per Gennajo, e per 
Febbrajo ora corrente. Di grazia , caro 
Sig. Bonucci, mi rammenti quello fatto , 
e non fi rida , e non fi burli di me , an- 
zi mi compatifca , come cordialmente la 
prego: veramente io fono unà beftia fcem- 
piata . Mi compatifca , e mi dia qualche 

avvi- 
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avvifo , mentre la fupplico de’ fuoi co- 
mandamenti., e.iefo umiliffuna riverenza. 

, !•' » -r-t C *,• •* • 

1 J 

Pifa dalla Corte i i . Febbraio i 69 L iti Ine . 

» •.* V ,« i >• • 4 f J * A » • * I 


Al Sig. Dott. Giufeppe 
1 Lanzoni. . ; 


M Antengo quello , che promifi la ièt- 
timana pa {Tata , cioè di 1 feri vere 
quella fera a V. Sig! Eccel lenti fs. di mio 
pugno, e diftefamente; ed in primo luogo 
le dico , che ho veduto la .Diflertazione 
del Sig. Dottor Ramazzini,e l’Orazione 
del Sig.,, Patini infoino; alla vanità dell? 
Aerologia ; onde rendo ùmili (Time grazie 
alla fua cor tefe amorevolezza., che mi of- 
y. la fua ferifee di mandarmi quelle Opere . Vidi 
VkafcTìt- il. Libro del Sig. Dottor Sinihaldi , ed an- 
ta dal Sig- cor } quando m’incontrai a leggere 

Crcfcim- là dove egli impugna le.cofe mie. Non 
beni , nel m’ importa niente . Io non ne parlerò , 
T j l ’ A f c e ~ nè meno ne fcriverò cofa alcuna . Ognu- 
ni m orti no P u è> credere a fuo modo 
fiair.pato -• Il mio Ditirambo del Bacco inTofcana 
rt Rema j Q nftampa il Matini Librajo qui di Fi- 
renze . Mi dicono che fra quindici giorni 
polfa eflère totalmente terminato diriliam- 
• c pare 
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pare , giacché ora fono all* Indice ; e di 
eflò Indice alla Lettera!. Lo ha riftanu 
pato il Librajo da per fé a Tue fpefe : fo. 
lamenterai pregò , che io gli faceffi il fer- 
vizió di qualche giunta nelle Annotazio- 
ni , ed io glie lo feci , e gli diedi alcune 
nuove annotazioncelle , ed egli le ha tir 
fta topate con le altre , mettendole a i lo- 
ro propri luoghi . t . , . 

"' Delle nuove liteerarie , che V. Sig.Ec- 
cellentifs. mi. chiede, non faprei che cofa. 
dirmele in tanta confufìone di guerre , e 
di futuri feon volgimenti , a’ quali fi pre- 
para il Mondo . In Roma con la fecon- 
da Edizione anno riftampato V Arte Poe- 
tica di quel grand' Ingegno del Sig. Abate 
Benedetto Menzini, ed in fine vi anno ag- 
giunto alcune nuove Canzone , ed alcune 
nuove Elegie Toltane dell* Autore E 1* 
Autore in fine dell* Opera vi ha fatto ag- 
giugnere una bellilfima fantafia Poetica di 
quel grand' Uotno del Sig. Lorenzo Belli- 
ni, da elio fatta in lode del medefimoSig. 
Abate Menzini ' . Quella fera non ho al- 
tro *, che foggiugnère } onde fupplico V. S. 
Eccellentifs. a continuarmi il fuo affetto, 
fe le bacio le mani.; r.. 

• ;• - c - ■' •' ■ ■ • ■ * } 

Firenze .24. Febbraio 1691. ab lue. 

- ' Zi- 1 - '**■’-> Wi 

Tom. V. E e Al- 
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Alla Signora Maria 
: Selvaggia 



1. 


H O debito di render grazie a V.&g- 
^Illuftrils. dell’onore , che le è pia- 
ciuto compartirmi , col voler che io ve- 
da i Tuoi belli Sonetti . Pago adunque 
quello debito , e le dico , che gli ho 
Ietti con intera mia fodisfazionc , e mi 
rallegro con V. Sig. Illuftrifs. della nobile 
^fecondità del Tuo ingegno creatore , ed in 
aino ifteflo tempo le raffegno il imo nve, 
rentifiimo oflequio , baciandole cordial- 
oriente le mani . 

r . ii'j . X w.. . > 

*1 Di Palazzo *• Marzo 1691, 1 &- 

... ' :A r'.' : 1: • ■ 


l!/ ■ : 1' .. . 

Al Signor Dottore 
Bartolom. Gornia . 

« *■ i - ~ * ■ 

S Ubito ricevuta 1’ umani fiima Lettera 
di V. Sig. Eccellentifs ho rapprefen- 
tato k> ftato compaflionevole-;, iC W cri- 
ftiana , e veramente efemplare fofferenza 
dell’ Illuftrirs. Sig. Conte Filippo Bentivo- 

N gh 


Digitized by Goo glej 


DI FRANCESCO? RE&I. »i 9 

gli ne’ Tuoi malori cotanto fieri , ed acetv 
bi , infieme con T aggradimento di Sua 
Signoria II lufhrrii. alle grazie della Sig. N. 
N. la quale di nuovo mi ha detto , che 
Continuerà a porgere , ed a far porger prò» 
ci a Dio per le confolazioni fpirituali , e 
temporali del Sig. Contea a cui potrà V; 
Sig. in mio nome rapprefentarlo come kr 
umilmente la fupplico , ed a V. Sig. Ec- 
cellenti^. faccio divotiffima riverenza « 

* «'■: 

•_ Fifa 5. Marzo 1691 .ab Ine. 

: - ’ -r» 

Al Sig. N. N. . ; 

H O terminate tutte le molte e molte 
Efperienze , che V. Sig. fi è degna- 
ta così premurofamente di comandarmi in- 
torno alla decantata efficacia di quei me- 
dicamenti fudorifici , e diurètici , che fu- 
rono mandati dal. Chimico Tedefco j e 
con quelle tali Efperienze , per parlar con 
la dovuta fincerità, non pollo riferir altro 
a V. Sig. fe non che non fòlamente non 
ho mai avuta fortuna di vedere verificato 
in quei medicamenti effètto alcuno ma- 
nifeflo di muovere il fudore , e Y urina ; 
ma nè meno effetto alcuno benchè rmnimo, 
il quale con una leggiera apparenza potefi 

E e z fe 
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fe almeno lufingare 1* altrui vanja creduli- 
tà . L’ Efperienze de’ Diuretici l’ho fatte 
pili volte io quindici uomini fani;, e in 
dodici febbricitanti , ed in altrettante per- 
fora fané , ed ammalate ho fatte quelle 
de’ Sudorifici . E fi accerti V.Sig. che 
tutte non ho mancate , e tralafciate le fo- 
iite diligenze di peli , di mifure , di ter- 
mometri, e quando ho fatto le prove ne’ 
fani , quelli in tutt’ i giorni neceffarj * e. 
convenienti , gli ho tenuti ferrati nelle 
ltanze affegnate a. quello fine fqttp <>ri- 
uolo , confórme fi è collumato quando fi 
fon fatte 1* efperienze de’ Sali fattizj , nè 
ho durato fatica a tenervegh ; perchè la 
fomma ed impareggiabile generalità di V . S. 
ha faputo fempre molto bene allettategli 
con la larghezza delle danarofe rimunera- 
zioni a tal fegno , che tutti quelli pover- 
uomini giornalmente m’ importunano col 
dimandarmi fe vi fieno nuove Efperienze 
da fare , nell’efercizio delle quali par loro 
di efière in una vera Cuccagna . Non do- 
vrebbe dunque fgridarmi più cotanto fe- 
-veramente , conforme fece allora quando 
io dilfi che io reputava per ciurmeria fen- 
<za effètto tutte le Quint’ Effenze , tutt’ i 
.Sali, e tutti gli Ellratti diuretici, e fudo- 
a-ifici de* Chimici, ficcome ancora tutti gli 
altri medicamenti fpecifici , e a quefto fi- 
ne propolli da’ G aleni Hi * foggiugnendo 
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di pii* ì che io 'non avea -altro piada pivi 
ficuro per far urinare copiofamente i fa- 
tti , e gl* infermi , che il dar loro còpiofiiC 
fi inamente da/ bere , -ficcarne per farr fifc 
dare io non avea altro modo pii* efficace ) 
che lo ffeffo-dar copiofamente. da .bere , » 
pofeia valerli di moire » e molte coperte» 
e nello ffeffò tempo tener attorno molti 
fcaldaletti pieni di fuoco »> Il Sig. Dotto* 
Tiberio Caci fempretfi è trovato prefen? 
te a tutte. le Prove,- ed a Tua richiefta al» 
cune volte ho raddoppiata dh-dófe. def me- 
dicamenti prelcritta dal Chimico Tedefco , 
ma fempre in vano , e fenz.a. veder effet- . 
to veruno , onde il buon Gaci lì riduffè a 
confeflarmi , che egli credeva bensì inuti- 
li i roedicSmentj ^ v i^i.efp^rim^itati^ , 
fiia chtf *pef quefto 1 èi -nop voleva Credere 
inutili- -tutti gli altri , -che. ne’Xrbri' de* 
Mediti fi 1 trovano ferirti con teftimonian- 
ze d’ efperienza verificata . Quindi con 
quel naturai lùb piglio , e con quella >fda 
.faccia allegrami foggiunfe ghignando, che 
'egli era certo , che io non avrei mai avu r 
^to ardire di 'degare , che i noffri buon po- 
poni di Legna j a non fodero , come feri- 
rono gli Autori , : un gran diuretico , e 
'molto più grande ancora quello, de’ C Or 
‘Comeri di Pifioja : imperocché elfendoci 
■trovati una fera a mangiar inficine un Co- 
comero alla Ghiacciaia di Pinti y io fteflp 
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gli a vea pofcia detto di aver la Dotte fe*- 
guente ,, più. che copiofomente urinato , e 
che egli fimilmente avea a me ridetto lo 
fteffo efferc avvenuto* ancor a lui . Qui 
con quella confidenza ► che ho col Signor 
Gaci caramente lo abbracciai » dicendo- 
gli che il tutto era vero ^ma che A rara, 
mentafle , che il mangiar del Cocomero 
era piuttofto un bere , che un mangiare , 
e che ad uno » che fi fofle pieno k> ftoma- 
co di liquor di Cocomero ► bi fognava per 
neceflìtà che lo urinafle .-)• 

. . 'I ... • ? ■ •••; ; 

Mane» » .. . * ... ► 

M- : ‘ ^ ‘ 

-. v. U j li > . 


Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini . 


R Eplico di nuovo a ‘V. Sig. Illuftrifs- 
che la Tua Canzone è molto nobile, 
e bella, e neirifteflo tempo le* dico* che 
la Signora Maria Selvaggia Bordini è lo 
Splendore della noftra Italia ,, c che il Aio 
nome viverà eterno , ed io vorrei > che 
al par del nome , e della gloria vivefie 
ancora fona V. Sig. Illufirifs. Io prefente- 
mente per grazia di Dio benedetto fio be- 
ne di foniti ; e fe non ifcrivo a V. Sig. Il» 

lu- 
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luftrifs. di proprio pugno , mi prendo fo- 
co quella libertà per potermi riporre , 
perché quelli miei Amici mi gridano ad 
alta voce , « vogliono » che per qualche 
giorno io Aia in ripofo. Prego V.Sig. II- 
luftrifs. a-confcrvarmi il fuo benigno af- 
fetto , ed a dire una Ave Maria per me, 
che le *ne reiterò obbliga tifiamo , e le fo 
umiliflima reverenza « « < - 

• Firenze a?. Aprite a6»a. 


* 

; Alla Medefima . 

* * t 

G Odo infinitamente nello intendere dal- 
la fua cort chili ma Lettera, cheprc- 
fentemente per grazia di Dio benedetto li 
ritrovi V. Sig. Illuftrifs. in affai buono 
flato di fanità . Continui , cara Sig. Ma- 
ria Selvaggia , a riguardarfi , ma riguar- 
darli davvero , dall* applicare ; E dico 
quello , imperocché fe V. Sig. Illuftrifs. fi 
riguarda , e fi vuole aver cura dall’ ap- 
plicare , perchè ha fatto i due Sonetti , che 
mi ha mandati? Dovendo parlar* in per- 
fona di Medico , io non poffo lodarla j 
ma fe ho da parlare fuor disila perfona di 
Medico , non poffo dir altro in quello fo- 
glio , fe non .che i due Sonetti fon bellif- 

B ' Ct m i 
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timi , c degna Opera delle mani della Sig. 
Maria Selvaggia . Per obbedirla cip hot 
Voluto far la critica y ma non «e ho tro- 
vata la ftrada , e non ne ho £»puta tanta; 
però abbia V. Sig. pazienza V abbia pa. 
zienza . Non nc ho faputa tanta Una 
fola cofa ho ofien ato in. iurte due ì So- 
hetti nel primo nel verfo iettimo, , 
Di Mirto , e Allor ,*: /„•> «n»;. .'!• ; .j 
nel fecondo nel verfo quarto : 

Di fperanià^ i ùmotXìuerra non ave . 
Ma quella è una piccola piccoliffima co/a 
Gramaticale, e da non ne far conto come 
bagat teli uccia". Ed è., T che datò lVprtico- 

10 nel primo Sonetto* a quel Mirto , era ne- 
ceflàrio per legge Gramaticale darlo anco- 
ra alla voce Alloro . Ed il /ìnriile dico nel 
■yer/o quarto del fecondo Sonetto ; Ifflpe^ 
rocchè dato <1* articolo alla voce Spera»? 
%a , Io do vea : avere ancora :la voce Timo* 
re . Ma quelle fon miùuziucole da non 
ne far capitale , e prego V. Sig. Uluffrifs. 

11 perdonarmi , perchè intanto ho fcritta 
tjueffa minuzia , in quanto ho avuto ti- 
more che V. Sig. non fi creda , che io ab- 
bia voluto sfuggire 1’ applicazione . Cara 
Sig. Maria Selvaggia , i Sonetti fono otti- 
mi , e gli può mandare » Mi continui ella 
51 fuo affètto , e mi comandi , ma mi co- 
mandi con ogni libertà più afloluta , per- 
chè fono , è farò eternamente , 

JFtrén^e 8 . Luglio 1691 , Alla 
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Alla Medefiraa. 


O Ttimamente Hanno i due verfi acco- 
modati da V. Sig. Illullrifs. onde 
noti altro fopra di quello . t 

Mi rallegro con V. Sig. Illuftrils. che 
abbia cominciata un* Opera fpirituale in 
onore di San Ranieri . Io non ho dubbio 
alcuno , e fpero certamente , che V. Sig. 
Ulullrils. la condurrà ad un fine perfètto, 
ed allora io la vedrò con quella lleflà con- 
tentezza , con la quale ho Tempre lette , 
e ammirate le altre Poefie di V. Sig. Illu- 
flrifs. Non mi ellendo di vantaggio , per- 
chè quella Tera liamo di ritorno a Firenze 
dopo due meli di villeggiatura all’ Impe- 
riale . Mi onori de’ Tuoi comandamenti 0 
e le fo umiliflima reverenza . 

t t • 

Firenze 19. Luglio 169 x. 

Al Sig. Dott. Giufeppe 
Lanzoni . 

O Bbedifco a* riveritilfimi comandamen- 
ti da V. Sig. Eccellenti!*, impollimi 
TomV. F f nell* 


Di luìlu- 
gamente 
farla il 
Sig • D off- 
Giufeppe 
Bianchi- 
ni nella 
Prefazio- 
ne a’ Brin- 
dati’ An- 
tonio Ma- 
lafedi , e 
dì Vieto 
Salvetti , 
ftampati 
nel 171 ?- 
in Firen- 
ze daGiu- 
feppe Ma- 
ni • 


zi6 A LETTERE v ' 
nell' ultima Tua Lettera in data del 6. del 
corrente Ottobre , e qui inclufo le man- 
do la prima Parte della Sfinge delSig. An- 
tonio Malafedi ; E per non fare troppo 
gran piego di Lettera , queff altro Ordi- 
nario le manderò la feconda Parte , ó per 
dir meglio il refiduo della feconda Par- 
te , ec. Or veda V. Sig. Eccellenti fs. fe 
vuole , che k> la ferva in qualche altra 
fua cofa , e mi comandi con ogni liber- 
tà maggiore , e più franca i c fi accerti , 
caro amatiffìmo Sig. Giufeppe , che ella 
reitera tèmpre fempre fecnpce da me fer- 
vita puntualiflimamente - Io la fupplico 
dunque a comandarmi > e le faccio divoeifr 
lima riverenza . 

■ , * • • j 

Firenze 11. Ottobre 169». 

Al Medefimo . 

D Opo ferrato il primo piego , e ve- 
duto che non era foverchiamente 
grande, e rioflervato più diligentemente , 
che quella Sfinge del Sig. Antonio Mala- 
fedi V. Sig. la chiede , c la defidera fu- 
bito , perciò mi fon rifoluto fare anco il 
fecondo piego , e mandarlo in qucfta me- 
de fima tètcimana con 1’ altro , conforme 

fac- 
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faccio , c prego la gentilezza di V. Sig. 
Eccellenti^ a gradirlo , ed a prepararmi 
nuovi comandamenti , perché la lèrvirò 
di vero 'cuore', eia fcrvirò fempre Tem- 
pre . E facendole prefentemente divotilfi- 
ma riverenza le dico , che il Sig. Anto- 
nio Malate/li Autore di quell' Opera paf- 
sò da quella a miglior vita alcuni armi fo- 
no . E di nuovo facendole divotiflìma ri- 
verenza le bacio le mani . 

• • ' , .. , * t 

• • . ..! • • . • » 

Firenze ix. Ottobre 1691. 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini . 

A Ncorchè da molti giorni in qua io 
me ne llia in cafa infermo , con tut- 
to ciò fpero certamente di avere a poter 
venire a Pifa ctìn la Corte . Allora mi fe- 
ra V. Sig. T onore di leggermi i Tuoi Sonet- 
ti , conforme fi compiace di fcrivermi . 
Non mi allungo di vantaggio , perchè la 
debolezza della mia tella non mi permet- 
te nè meno il poter dettare . Son certo , 
che V. Sig. mi compatirà . La fupplico a 
dire un’ Ave Maria per me , e le fo umi- 
liflima riverenza . 

Firenze 10. Dicembre 169». 

F f » Al 


Morì il dì 
a 7- Dlci- 

brt i$7*. 
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Dat lat. 
Mucus . 
Catullo : 
Mucuf- 
«jue&ma. 
la pituita 
cali - 
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Al Sig. N. N. 


nix.'l 

li 


Ì L dolore di Stomaco, che quando V. 

Sig. comincia a mangiare , le prende 
a* quattro , o cinque bocconi di mineftra 
ora alla bocca dello ftomaco , ora alle 
parti laterali di eflò , e pofoia finito iV 
definare , o la cena , fi parte , e più non 
la travaglia , mi fornirei. inclinato a crede- 
re , che venifle da qualche poco di bile , 
che fvolazzi allo ftomaco ,od appicchifi 
a quella mucofità y chè impiastra interna- 
mente la tunica di eflò ftomaco , c me lo 
persuaderebbe il fentire , ehe una piccola 
porzione di cibo umido , e attualmente 
caldo , fa rifvegliare il dolore , ed una 
cena intiera lo ferma, e lo quieta; impe- 
rocché quella piccola porzione di cibo 
umido, e attualmente caldo , può efafpe- 
rare, e far ribollire la bile, in quella giri- 
la appunto , che poca quantità di acqua 
fa bollire, e firmare la calcina $ ma una 
quantità grande di efla acqua la fpegne , 
e ne forma il bollore . Se foflìmo in altra 
ftagione , ardirei di configliar V. Sig. a pi- 
gliar qualche piacevol bevanda propor- 
zionata ad evacuar lo ftomaco , e per la- 
varlo r quando la bevanda aveflc comin- 
ciato 
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ciato 2 far la fua operazione , io le darei 
a bere due libbre in circa o di -Acqua di 
Nocera , o di Siero depurato , o altra co- 
fa fimile . La Cagione però non mi fa 
tanto ardito, ma dall’altra parte fe il do- 
lore feguitafle a far il bellumore , non 
vorrei , che V. Sig. fi addóflafié quello 
travaglio , e lo lafciaflè invecchiare > per- 
chè al fine la bile nello flomaco non vi Ila 
bene . X Medici anno de’ medicamenti pia- 
cevoli , e proporzionati anco nel tempo 
del Solleone, tra’ quali è ottima la bolli- 
tura della polpa diCafiìa fatta in acqua , 
e rinvigorita con Sena , e Cremor di Tar- 
taro > col fuo correttivo , ec. 

Mattea II 
fine. 

» • » • » • » r ' / * . . 

Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini . ; 

U N grandi filmo onore è il mio , che 
confervi memoria di me una gran 
Dama delle qualità di V. Sig. Illuftrifs; 
la quale è per le fue grandi virtù lo fplen- 
dore non fidamente della noftra Italia , 
ma ancora di tutta 1 * Europa . Io le ne 
rendo umiliffime grazie , e le do nuova.^ 

che 
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die per grazia d' Iddio benedetto premèn- 
temente mi trovo in buona fanità , e de- 
fiderofo dell’ onore de’ fuoi comandamen- 
ti , de’ quali umilmente fupplicandola , le 
làccio divotifCma riverenza . 

Firtn^c 28. Aprile 1692. 


Alla Medefima. 

G Ratiflìmo , e pi il che gratiffimo mi 
è flato il vedere Lettere di V. Sig. 
perchè amo cordialmente il fuo merito , 
e venero , come fèmpre ho venerato le 
lue fìngolariflime virtù ; e mi creda che 
glielo dico con vera hncerità di cuore . 
La Canzone , che mi ha trafmefla , mi 
piace , e non faprei in qual parte criticar- 
la . Tomo a dirle , che mi piace , e che 
fe vuol mutare auel verfo della quinta 
fllofa , conforme lo ha mutato, può far- 
lo liberamente fenza fcrupolo ceffono nef- 
funo . Mi rallegro dunque con V. Sig. 
con tutto l’affètto del cuore , e la cordi- 
glio a continuare così nobili , e belle O- 
pere , le quali confèrveranno eternamente 
yivo il fuo nome . : . 

La Sig. Marche^ Laura Salviati gode 
ottima falute : egli è però qualche tem- 
po , 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO REDI, 
po , che non V ho veduta , perchè fono 
flato folitario a cagione della mia poca fa- 
nità . Prefeotemente però parmi di goder- 
la molto migliore . Ne fla ringraziato il 
buono Iddio > dal quale procede ogni no- 
Aro bene . 

Supplico V- Sig, di qualche fuo coman- 
damento , ed a voler confèrvarmi il fuo 
affetto y Eie fo umiliffima riverenza . 

Fire»^ 7 * A&ofio 1693 . 


Alla Medeflma. 




rallegro , che V. Sig. Illuftrils. fe- 
licemente fia tornata di Villa in 
Città , ma mi difpiace, che fia travaglia- 
ta dal dolore de* Tuoi denti ; voglio però 
fperare , che quello dolore a quell* ora 
fia totalmente cdTato y e tanto piò lo vo- 
glio fperare , quanto che m* immagino , 
che quello dolore abbia origine da fluf- 
fiene , e non che il dente fia guado ; fe 
poi veramente il dente folle guado , e ca- 
riofo , in tal cafo bilògnerebbe fàrfelo ca- 
vare , acciocché quello , che è guallo, e 
cariofo non poteflè col tempo guadare 
quell’ altro dente , che gli da accanto. 

, Circa poi quello , che fi appartiene a 

qucl- 


V. Latin a 
Ovidio : 
Cario fa 
fene&us , 
tarlata 

vecchiez- 
za • 
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quella Signora , la quale trovandoli nella 
età di ottanta anni , patifee di una op- 
preflione continua di refpiro, con una con- 
tinua tofià , e fpurgo di catarro fimilif- 
fimo alla pania , nè dorme fé non poco, a 
federe , appoggiata ad alcuni 4 guanciali , 
non potendo Ilare nè pure un momento 
giacendo in letto ; e di più ha le gambe 
grandemente enfiate , ficcome ancora i 
fianchi ; e quello , che importa , il polfo 
lo ha fottilifiimo, ed intermittente a fe- 
gno , che alle volte fi dura gran fatica a 
trovargnene qualche poco , infieme con 
gli altri fintomi , che V. Sig. Illuftrifs. 
nella 'fua lettera con tanta puntualità, e 
con affetto così caritativo mi fcrive; Cara 
Sig. Maria Selvaggia mia Sig.riveritiflima, 
in quello così falliti iofo affare , io non 
pollo configliare quella afflitta Signora , fe 
non in quella fila età a volerfi tutta con- 
fidare nella fola regola della vita , e par- 
ticolarmente nelle cofe della dieta, del be- 
re , e del mangiare con regolatilfima par- 
fimonia ,■ perchè io fon di parere , che 
ogni qual volta ella farà difordini del be- 
re , e del mangiare con foprabbondanza , 
fempre correrà ri fico di peggiorare , e 
fempre farà infallidita maggiormente da 
tanti fuoi mali; Non nego però, che non 
debba farli de’ ferviziali piacevoli ordina- 
rli •• imperocché continuati non poffono 
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fe non apportar giovamento fenza /con- 
certo delle vifcere , e delle forze . 

In oltre potrebbe innacquare il vino 
con acqua , nella quale avefle levato un 
bollore qualche porzioncella di Legno Pa- 
lo , potendo auella cofa edere utile col- 
lo fgravare i Polmoni per le firade della 
Urina . 

Siccome potrebbe ancora pigliare alle 
volte in bocca qualche poco di Giulebbo 
di Tintura di Viole mammole, o qualche 
poco pur di Giulebbo di Mele appiole , 
ovvero qualche poco di Zucchero candito 
violato , o altra cofa limile , a fine di 
ajutare i Polmoni per le firade dell’ Ef- f at ‘ e * 
•creato facile.. _ italiano 

- Quello è quanto in efecuzione de* fuoi Spurgo, 
da me rivericilfimi comandamenti pollò 
dirle , e le fo umililfima riverenza. 

Firenze z 6. Settembre 1693. 


Alla Medefima. 

I O fpero di poter venir prello a Pifa col 
Sig. N. N. ed allora in voce le rafTe- 
gnerò le mie vere obbligazioni pel Sonet- 
to , coi quale tanto benignamente ha vo- 
luto onorare il mio nome . Io riconofco 
Tom. V. G g que- 
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quefta grazia dalla fola Tua gentiliffìma 
cortefia , e non da merito mio alcuno , c 
prego S. D. M. che voglia concedere a 
V. S. Uluftrifs. nella rinnovazione dell' an- 
no ogni più bramata contentezza . 

M’ immagino , che V. Sig. Uluftrifs. 
avrà veduta ftampata la Lettera , che il 
Sig. D. Domenico Andrea de Milo , da 
Napoli fcrifl'e a V. Sig. Uluftrifs. intorno 
agli Incendj , che fuccederono nel Monte 
Vcfuvio; quefta è nella terza raccolta fat- 
ta ftampare da Antonio Bulifon a c. zio. 
Non mi allungo di vantaggio , perchè 
quefta fera , comeV. Sig. Uluftrifs. fi può 
Immaginare, fono più che occupatiftìmo . 
Ci riparleremo meglio a Pifa , dove farò 
ad inchinarmi alla fua ftngolariftima vir- 
tù . Intanto confervi la memoria di me 
fuo obbligati (Timo fervi tore , e le fo prò* 
iòndiftima riverenza. 

Firenze 2i. Dicembre 1693. 


Alla Medeftma. 

A Quelli freddi fene ftia in Villa , e 
colli goda Paria più temperata che 
non è qui ; e' fopra tutto attenda alla 
buona cura di que’ nobiliflimi cedrati , de* 

quali 
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quali a me ha fatto godere tanti, e tanti. 
Agimus tibi grattai . Non trafcuri ancora 
il tàr carezze a quelle Mufe Tofcane , le 

? uali anno fatto gloriofo il nome di V. S. 
lluftrils. e lei medefima anno coftituito in 
grado così alto, che univerfalmente è con- 
fiderata come uno de’ maggiori onori , che 
abbia la noftra Italia nelle belle Lettere . 
Mi continui V. Sig. Illuftrifs. il fuo pre- 
ziofiflimo affetto y e mi comandi. 

• * ••• a» • « • •< 

Fifa 12. Gennaio 1 6 5 J. jiiL Fior . 

Alla Medefima. 

O Bbedifco a* riveritiffìmi comanda- 
menti di V. Sig. Illuftrifs. e le man- 
do qui annefla la copia di dieci de’ miei 
Sonetti - Non me n’ è fowenuto di van- 
taggio . Accetti il buon animo . Quan- 
do farò in Firenze , potrò mandargnene 
quanti ne vorrà , fe però quelli dieci non 
le avranno apportata naufea y e abboni- 
mento • 

Si accerti V. Sig. Illuffrils. che ho ro£ 
fo re nel fargli vedere a V. Sig. Illuftrifs. 
la quale giuftamente fi è una delle prime 
glorie della noftra Italia r anzi dell’ Eu- 
ropa . Gli compatisca con la lolita Sua 

G g 2. beni- 


recti la 
fua rifa 
tra quelle 
degli Ar- 
cadi mor- 
ti Tom» 
HI. difle- 
fa dalSig- 
Arciprete 
Gio: Ma- 
rio Cre- 
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benignità . Mi onori di qualche Tuo co-' 
mandamento . E fupplicandola a raflegna- 
re il mio divotiflimo ollequio alla Illurtri£ 
fima Sig. Tua Madre » le bacio umilmen- 
te le mani . 

Di Cafa 2 . 6 . Gennaio 1693. ab Ine . 


Al Sig. Dott. Giuleppe 
Lanzoni . 

L * Ecccllentilfimo Sig. Dottore Luca 
Terenzi non ha Campato altro , che 
un libretto in quarto di Poelìe Tofcane. 
Subito , che io farò ritornato m Firenze , 
ne manderò a V. Sig. Eccellentils. uno . 
Intanto veda fe pollo fervida in altro y 
E mi comandi con ogni libertà. 

Mi era di già noto , che fòffero (late 
rillampate le Oftervazioni intorno a’ Pel- 
liccili fatte dal Sig. Gio: Cofimo Bonomo, 
e tradotte in Latino da V. Sig. Eccellen- 
tifs. del che ancor io le raflegno le mie 
vere obbligazioni , delle quali farò lèmpre 
ricordevole . 

Io ho tribolato alcuni giorni qui in Pi- 
la con un calculetto, che dal Rene deliro 
è calato nella Vefcica. Prefentemente Ilo 

bene , 
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bene , ed il calculetto è /cappato fuora. 
Sia benedetto Iddio . Mi onori V. Sig. 
Eccellentifs. de’fuoi comandamenti , co- 
me umilmente la fupplico, e le faccio di- 
votifóma riverenza . 

■rr '* s • ' •' 

Pija 13. Febbraio 16 93. ab Ine. ;; 


Alla Signora Maria 

Selvaggia Borghini. ; 

• • • » 

I O fon fuor di Firenze , e mi trovo qui 
con la Corte alla Villeggiatura della 
Petraja ; e qui quella fera Sabato tardif 
fimo mi pervenne la gentiliffima Lettera 
di V. Sig. Illuftrifs. infieme co i dite fuoi 
Sonetti per la Serenifs. Grand ucheffa Vit- 
toria . Io gli ho Ietti con fomma mia ed 
intera fodisfazione , ed in quella anguftia 
di tempo non le pollo drr altro , le non 
elòrtar V. Sig. Illuftrifs. alfa continuazio- 
ne del bel lavoro . La eforto dunque di 
tutto tutto cuore , e le fo umililfima rive* 
renza . 


Firenze dalla Petrosa 15. Maggio 1691. 


Morì in 
Tifa adì 
5 - Mano 
1694 - 
Ine • 
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1 • . 

Alla Medefima . 

C Ara amatiffima Signora Maria Selvag- 
già mia riveritilfima Signora , io 
non ho voluto inoltrare a perlona alcuna 
il Sonetto , che V Sig. così cortefemente 
mi ha mandato , e da Lei fatto per la 
morte della Serenifs. Granduchefla noftra 
Signora , che fi a in Cielo . Non 1* ho per 
ancora mostrato , ancorché fia bellifiimo ; 
e la cagione fi è , perchè tutto il Mondo , 
e Firenze in particolare attenderà qualche 
nobililfima opera dalla Penna immortale 
di V. Sig. Illuftrifs. ed in quella opera at- 
tenderà le lodi , e le glorie di quella 
Gran Signora fpiegate diltelàmente ; Ma 
in quello Sonetto V. Sig. Illuftrifs. non 
pare , che parli fe non di fe medefima , e 
delle fue proprie perdite * Cara amatif- 
fima Sig. Maria Selvaggia r fi faccia ani- 
mo , fi faccia cuore, e fi metta a qualche 
bella opera y e degna della fua immortale 
Penna , e che in quella opera diflefe poe- 
ticamente le glorie di Sv A. S. fi pollano 
far vedere per tutta Italia , che dalla 
Penna di V. Sig. Illullrils. le attende con 
fommo defiderio . Quando poi làrà tem- 
po opportuno , io mofirerò a tutti i Pa- 
droni , ed a tutti gli Amici virtuofi il fuo 

So- 
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Sonetto , il quale , le torno a dire con 
ogni fchiettezza , e con ogni fincerità 
che è belliflìmo , ben diftefo , e con ogni 
vaghezza poetica . Se poi V. Sig. avelie 
dehderio , che io faceflì vedere il Sonetto 
alla Corte prontamente , me lo avvili li- 
beramente , e con ogni noffra folita confi- 
denza , perchè la fervirò fubito fubito . 
La prego, per amor di Dio benedetto , a 
voler perdonarmi , fe ho fcritto con trop- 
pa libertà , ma lo aferiva al mio affètto 
cordialiffimo , ed a quella venerazione , 
che io profeflò , -e che vorrei , che tutto 
il Mondo profèfiaffe al fovrano , ed im- 
mortai nomedi V. Sig. Illuffrifs. Di nuo- 
vo umiliflimamente la fupplico a perdo- 
narmi , e le fo umilifiima riverenza ba- 
ciandole cordialmente le mani . 

• * r • 

Firenze 20. Marzo 1694. ab Ine. 

Al Sig. Dott. Giufèppe 
Lanzoni . 

G Entiliflima è la fua Lettera , diligen- 
tiflima è riftoriadel male , egran- 
diffima è 1* infermità , intorno la quale 
ella chiede il mio configlio . Quelta è 

uno 
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» 


imo fputo frequente di fangue , che chia- 
ramente fa conofcere un grande fconcerto 
ne’ polmoni , i di cui va/i fono teneri , e 
però fàcili a lacerarli, ma/fime quando il 
/àngue, come nel cafo noAro, è divenuto 
agro , e di natura erodente , talché le 
punte d’ alcune fue particole corrofive , 
come bene ella dice, o mio Sig. Giufeppe 
cariffimo , fciogliendo il continuo aprono 
i vafi pulmonarj , da’ quali immediata- 
mente trapelando il fangue , s* eccita 
Hstmo- quello fputo, che emoptoico da’ Greci vie- 
fputo° di ne chiamato . Le indicazioni , a mio cre- 
f angue- dere , fono il ridurre il fangue alla fua 
prima dolcezza col rintuzzatele punte del- 
le parti erofive , e rimmarginare la boc- 
cuccia fatta nel polmone . Ella propone il 
Latte d’ Afinella , ed io credo, che qup? 
fio fia 1* unico , e vero rimedio , ma fia 
ufato per lungo tempo , per introdurre a 
poco a poco le fue particole dolci ', e bal- 
sàmiche nella malfa del fangue . Lodo il 
.Sugo di Urtica tifato da lei . Stia lontana 
da’ medicamenti lalfativi per purgare il 
corpo da’ fuoi ^(jcrexi^enti ,' ballando in 
tal cafo qualche lavativo innocente per 
così nettare le Arade comuni , fenza offèn- 
dere la cucina . Le lattate fatte co'femi 
freddi, le orzate,, e le panatelle faranno 
a propofito ; in fomma il vitto fia mode- 
rato, equafi tenue, aAenendofi dagli grò- 
< mati, 
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mati , e dalle co fe acide , e falfe : il che 
fi è quanto per confermazione del fuo pa- 
rere , o mio cariflimo Sig. Lanzoni, poflo 
aderirle . Ella mi confervi il fuo amore , 
e mi compatifca , fe mi fervo d’ altra ma- 
no nello fcrivere , a ca.ufa delle mie folite 
indifpofizioni . Le raflegno il mio ofTc- 

quio , e le fo umiliflìma riverenza . 

' . * # 1 

Firenze li 5 . Maggio 1695 » 

t* • , » 

• • . * . . » 

t 

* .. 1 : • . . ; 

Al Signor Aleflàndro 
Marchetti . 

M I difpiace di fentire i travagli del 
noftro Sig. Dottore N. N. Non fi 
fgomenti egli però , perchè fpero in Dio , 
che abbia da recuperare la fanità , e ten- 
go, che il fuo male venga tutto da evapo- 
razioni del ventre inferiore , il qual ven- 
tre inferiore quando farà libero , c sbrat- 
tato , il Sig. Dottore fi troverà appoco ap- 
poco in miglior grado . V. Sig. gli dica da 
parte mia , che fe non fi fa forza , diven- 
terà Ipocondriaco . Fugga la malinconia , 
flia allegro , e badi a vivere : E per tor 
via quello , che (lagna nelle vene del me- 
fenterio , e delle altre vifeere naturali t 
Tom.V. Hh fac- 
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faccia un poca di purghetta , come qui 
fotto dirò ; Nè fi fgomenti delle pollu- 
zioni notturne , perchè io conofco uomini , 
che dall’ età di Tedici anni fino a quella di 
fet tanta , anno continuato ad averle tre 
o quattro o Tei volte la Tettimana , e tal- 
volta ogni notte . -• V 

Mi piacerebbe dunque in primo luogo , 
che il Sig. Dottore ternalle all* ufo Tuo 
antico di bere acqua , non effondo dove- 
re ora violentar la natura ad una cofa, al- 
la quale per tanto tempo vi ha avuta una 
repugnanaa cosV grande », , , v . r ' 
In fecondo luogo vorrei , che una fera 
fi facefle un ferviziale , quindi la mattina 
feguente pigliafle Tinfrafcritta piacevoli^ 
fima bevanda . 

J£. Cadì a tratta dì fiele© Oficj. ;n i 
'• Sena in foglia dr iij. ’ • ' .[•. » x 

: • Cremor di tartaro dr.j.. • 1 

• : Macis fcr.j. 

Infondi in onc. vj. di acqua di fonte 
per ore iz. dipoi fi coli > fi iprema forte, 
e alla colatura li aggiunga Giulebbo au- 
reo onc. j. e m.mefc. per pigliar a buon ora . 

Tre ore e mezzo dopo quella bevanda 
pigli un buon bicchierotto di brodo fen- 
za fale raddolcito con zucchero , e refo 
acido con fugo di limone . 

Continui poi per lei giorni a pigliare 
1* infra ferir to brodo . 

1£. Fio- 
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•Jfc. Fioridi ninfea , di borrana^ ana pug. v- 
Foglie di capelvenere, di cetracca, afta 

IPUg. ijn. • Di '» Ci -.'VI > I •_{ 

Bolli in brodo per pigliarne onc. iv. 

jjer mattina . 

Ter mina ti i fuddettr brodi , pigli di 
nuovo la prima bevanda lòlutiva , e di 
nuovo per fei altri giorni pigli gl’ànfrarfcrit- 
ti brodi - : U » . ‘ (o À * { . 

l£. Foglie di melifla. pug J: 
t Fiori di ninfea pttg. 'v. 

• Radiche di radicchio. 

* .. . .. Di borrana , ana dr. ij.: ’/ 
PalFulc di Coranto dr. j- bolli in brodo - 
E di nuovo ripigli in fine la prima be- 
vanda folutiva , © altra limile, che parrà 
a V. S. o a chi alfilte alla Tua cura . Nel 
tempo che fa quello piacevole medica- 
mento , fi faccia fpeffo de’ lerviziali , cioè 
un dì sì e l’altro nò , Nè feccia il dinoc- 
colato col dire che è debole . Terminato 
che farà il medicamento avviferà in che 
fiato fi trovi . 

. Del rello il vitto tenda al refrigerante 
ed umettante con moderazione . V. Sig. 
Eccellentifs. mi confervi 1’ onore della fua 
grazia , e Der mille > e mille volte faluti ir 
il Sig. N.N. e gli dica , che ftia allegro , 
che ho trovato incerte ftorie manuferitte, 
Recate già da Dvn Trijìano Ac ugno , 

: i Quando fu imbafeiador del Re Davitte ; 
ì:. Hh z Che 
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Che egli dee campare ancora cento anni . 
Addio . • * 

Del Tuo negozio non mi cheto ec. 


Al Sig. Dott. Giufeppe 
Lanzoni. 


Stampati 
iu Firen- 
ze per 
Giufeppe 
Manni 
169J. in 
4 - 

TISig.li - 
Zeni ba ci. 
tato ilSig . 
S alvini in 
un fuo Li- 
bro de 
Coronis-, 
& Un- 
guenti 
in anti- 
cuorum 
Convi- 
vi^. 


H O caro , che le fieno fiate grate le 
due Copie de* bellilfimi Difcorfi del 
virtuofiflimo Sig. Anton Maria Salvini , a 
cui non mancherò di rapprefentare la fir- 
ma , che V. Sig. virtuolìlfima di lui fa , 
e fon certo > che la fentirà con fommo 
aggradimento , perchè veramente il Sig. 
Salvini è un Letterato gentililfimo , e cor- 
tefiflìmo in fommo grado ec. L* ultime Ca- 
pere del Sig. Bellini , che V. Sig. ha let- 
te , fon fattura di quello grand’ Uomo, e 
V. Sig. ha gran ragione a dire , che le ha 
trovate piene di gran fapere ec. - : 

Ho fatto confegnare al Procaccio , che 
va a Venezia , e paflèrà per di colli di 
Ferrara, un fagotto entravi due Copie, o 
Efemplari del Libro d’ Ipocrate delle Ul- 
cere con le Note pratiche Chirurgiche del 
virtuofilfimo Sig. Giufeppe Cignozzi > il 

qua- 
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quale avendomele donate mi ha importo 
il riverire V. Sig. Eccdlentifs- in fuo no- 
me , ed abbiamo in querta occafione fat- 
to infieme un lungo aftèttuofiflìmo difcor- 
fo delle Virtù fingolariffime di V. S. Ec- 
cellentifs. alla quale facendo divotilfima 
riverenza mi ra (legno . 


e 1 ì + n . , . » f % » 

Firenze 8 Ottobre 169$. 


Alla Signora Maria 
Selvaggia Borghini . ! 

• ■ . ■ ■ • ■ 1 • y 

I L buono Iddio confoli V. Sig. Illuftri/V f 
nella gran perdita , che ella ha fatta 
per Timprovvifa, inafpettata morte della 
Signora fua Madre , la quale era da me 
riverita Padrona . Io fpero, e Io tengo 
per ferma credenza, che ella fi a nel fanto 
Paradifo , e querta fperanza fola mi da 
confolazione nella perdita , che ancor io 
ho fatta . Cara amatiflìma Sig. Maria Sei* 
vaggia , fi confoli , fi confoli nel buono Id- 
dio , dal quale procede ogni noftro avve- 
nimento , e fperi in fua Divina Maeftà , 
E fc V. Sig. Uluftrifs. crede , che io va- 
glia a fervirlain qualche cofa, mi coman- 
di liberamente , perchè fa , che io fono 

vero 
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Vero fervitere , e ammiratore del filo me- 
rito , e della Tua virtìt . R le faccio di* 
votiflima reverehza.- 

Dalle Cacce di Cerreta Wov* *69$. 

•' ‘• : -V 

• j ■ 1'. 1 i»* r . ! 

Alla Medefìma. 

G Cara amatiffima , e riveritiffima Sigv 
Maria Selvaggia r ! Oh quanto mi ha 
cónfólato il pervertirmi la Tua gentiliffima 
lettera portatami dal Sigi Cavaliere Aulla 
vertuto a Firenze ! Oh quanto mi ha con- 
fidato ! mentre vedo , che V. Sig. Illu- 
firifs. conferva viva la memoria dii me , 
che fono flato ammiratore della virtù: fua 
grandiffima , e del fuo grandiffimo meri- 
to , il quale è il più nobil luflro , che 
abbia tutta la noflrà Italia . Riconofco 
il tutto dalla gentilezza dell’ animo fuo 
e non da merito mio alcuno , perchè Id-, 
dio mi ha fatto conofcitore di me me* 
defimo , e conofcitore del mio vcrun me- 
rito . Del favore , che V. Sig lUuflrifs. 
mi ha fatto , le ne rendo umilifiime gra- 
zie con umiliffimo cuore e le ne rafie- 
gno le mie vere obbligazioni , Applican- 
dola a volerle accrefcere con le grazie- 
de’ fuoi comandamenti , de quali vivo- 

defi. 
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deliderofifJimo ; e con quello le bacici 
umilmente le mani . 

Firenze 19. Dkembre 1 695. 


Al Sig. Dott. Federigo 
Nomi . 

I L Sonetto di V.Sig. Eccellentifs. perla 
Sig. Maria Selvaggia Borghini è bel- 
lifiimo , e nobililfimo. Io, fubito che fo- 
no tornato con la Corte di Livorno in Pi- 
fa , glie T ho mandato , e il portatore è 
flato il Sig. Dottor Zambcccari , già che 
così fubito non ho potuto edere in perdo- 
na a vietarla per le occupazioni della Cor- 
te ; ma un giorno di quella fettimana vo- 
glio andarvi , e lì farà una onorevoliflima 
commemorazione del merito fingolare di 
V.Sig. Eccellenti!*. perchè veramente, ca- 
ro Sig. Federigo , la penna di V. S.è una 
delle nobili penne del noltro fecolo . Ed 
in quella mia lineerà credenza non m 1 in- 
ganna punto punto 1* amore, che fvifeera- 
to fempre io le porto , e le porterò fino 
che avrò vita , come ad uno de’ piò anti- 
chi amici , che io mi abbia avuto in que- 
llo Mondo . Del redo V. S. ha avuto gran 

ragio- , 
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ragione a mettere la Sig. Borghina in com- 
DeUìffma pagnia della famofa Vittoria Colonna 
decTmofe - Marchefa di Pefcara , e di fatto la Sig. 
fio fretto , Borghina non è punto inferiore alla Co- 
coiu qua- lonna, anzi io per me credo, che la fupe- 
giavlno' r * e Poelìa , e nella cognizione di 

di tenere tutte le altre belle Arti , e Scienze , 'e 
virtuofo particolarmente nelle Matematiche * e nel- 
i *' primi nuove Filofofie - 

Letterati Mi rallegro ’ con V. Sig. Eccellentifs. ma 
j T I,a J ia : me ne rallegro di cuore , e con tenerez- 
c on fronti za & alletto . Mentre fono flato con la 
traquèfle Corte in Livorno, ho veduto più volte al 
dueSìgno- mio quartiere il fuo Nipotino . E’ un fi- 
Vìg.Ab. ghuolo di un grande fpirito , ma grande, 
Anton. e per T età fua così tenera ha di grandi , 
¥ a , ri ? . e belle cognizioni . Io ne faccio un gran 
nelle *No- pronoftico . Piaccia al Sig. Iddio di con- 
te alla ■ fervarlo in fanità . Tomo a dire , che io 

T?eRadel nc ^ acc ^° un g ran pronoflico, e tanto più , 
Muratori c ^ e ba una bontà di coflumi non ordina- 
ria . Me ne rallegro di nuovo con V. Sig. 
e V. Sig. fe ne rallegri col Sig. fuo Fratel- 
lo , perchè quello figliuolo lo merita . 

Se il Sig. Tocci fia originario di cotefli 
p* Pi r f P ae ^ i° n ° n lo fo;ma come farò tornato a 
Tacci Ca- Firenze, e che quello buon virtuofo verrà 
nonico da me , come fuole , io procurerò d’ inten- 
dj lì ' bif Jerlo da lui medefimo. Egli, il Sig. Toc- 
tldi'iàn c * » ba un bello llile ; ma il cattivellaccio 
Lorenzo, è un poco ( avrebbon detto inoltri antichi 

Fio- 
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Fiorentini ) neggbiente ; ma con tutto ciò 
io gli voglio tutto il mio bene, perchè ve- 
ramente lo merita . 

QuefT Inverno è flato un cattivo Inver- 
no per me . Anco in Livorno fono (lato 
male de’ miei dolori . Pazienza . A Domi - 
no faftum ejì ifiud . In fomma mi accor- 
go , che- fono invecchiato .-Se io nafceva 
più tardi , non invecchiava così pretto . 
Se avelli il corpo così forte come ho l’ani- 
mo , buon per me . 

Mentre ferivo quella fera a V. Sig. e 
mi trattengo con V. Sig. come in convcc- 
fazione , mi par di fentir meno i dolori t 
licchè per far la Lettera più lunga le 
ferivo qui un mio Sonetto rabberciato . 

. • . ;i. • . 

P Er liberarmi da quel rio veleno , 

, Veleno a. tempo , che mi diede Amore , 
D'antidoti polenti armo il mio cuore , 

E ne guernifeo eternamente il feno . 

1 * 

Di gran fiducia , e di fperan^a pieno , 
Rammento all ’ Alma il prifeo fuo valore ; 
Ed ella accefa del nativo ardore , 

Tenta d' imporre a sì gran male il freno . 

Chiama in ajuto fue potente , e fanno 
Quanto mai far fi può , tutte con lei , 
Per riparare al già vicino danno . 

Tom. V. li Ma 


y 
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Ma che prò ? fe i miei fervi , * [enfi mìei , 
Subornati da Amore -, ognor mi danno 
Nuovo veleno , e del mìo mal fon rei ? 



Al Sig. . Diacinto 
Marmi . 

: V . / j. .. •: •• / 

H O ricevute tutte le Tue Lettere . Pe- 
rò Aia con 1* animo quieto . Io ho 
per buon penfiero quello di V. Si il par- 
lare a* fuoi fuperiori del fuo penfiero in- 
torno allo aggiuftamento della Camera del 
Serenili. Padrone , e inoltrar loro anóbfa 
il modello . Il far le colè per le folite , e 
convenienti ftrade , è Tempre bene . Son 
breve peithè V ora è tarda . Le raflègno 
il mio di voti (fimo oflequio, e il defidcrio, 
che tengo de fuoi comandamenti . 

Ambrogiana 16. Dicembre ... 



Al 
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;? 1.. 

I » 


AI Signor Domenico 
Andrea de Milo. 
Napoli . 


L A Tragedia (I) di V. Sig. è {lata da 
me letta con applaufoed ammirazio- 
ne ; e non {blamente da me y ma ancora 
in converfazione erudita di molti Lettera- 
ti ; e tutti anno finceramente detto , che 
queft’opera è un nobiliflìmo parto del Sig. 
Domenico Andrea . Me ne rallegro con 
V. S. e me ne rallegra con affetto cordia- 
Iiflimo ; e le foggiungo da buon amico e 
férvidore r che io non approvo , che V. 
S. metta in efecuzione il penfiero di voler 
dire addio alle Mule . Che fe la chiama- 
no altrove altre faccende , non le trafer- 
ri ; ma nella fua mente nobililfima Terbi 
ancora un poco di luogo per la poefia y al- 
la quale il Signor Iddio le ha data così 
nobile inclinazione ; perchè finceramente 
le faccio un prognoftico y che ella farà 
per divenire il primo Poeta e Lettera- 
to del fecolo . Qui annelfi le invio otto 

li z So- 
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Tragedia Sonetti ( a ) co’ quali piacque al Signor 
e dì que- Lorenzo Bellini onorare il mio povero 
tfA nome - Se ha gufto di vederne anche di 
Redi. quegli del Signor Filicaja , .potrei fervir- 
la ; mentre redo J ' ' ’ . 

( a ) Ler- • » ? . f, 

ronfi que- . v. . . . - . J . J . V i v J a * 

fii Sonetti 

tra leLet- Firenze 29. Novembre .1692. 
rrre del ■ . i •• • > 

a f. *- 

we/ fecon- 
do volume ■■ ' , 

opere , ■ 

della no- . ••• ...... •_ < •.-■l 

À* frf/- .. • 

2/oae 
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Al Signor Aleflàndro 
Marchetti . 

S Ono llàto negligente nello fcrivere t 
perchè, in vero non poteva affaticar- 
mi , ed aveva un ordine medico di sfugi* 
gire al potàbile ogni applicazione . Delle 
mie negligenze adunque pane mihi Domi- 
ne . Mi rallegro con V. Sig. del fuo nuo- 
vo Libro , e godo delle mie glorie , e mi 
difpiace degli altrui cicalecci , che vera- 
mente fanno flomaco a’ galantuomini . I 
fuoi Sonetti fon belli , ed io non pollo fe 
non lodargli ; e rendo grazie infinite dell* 
onore , che.V. S. mi ha fatto col farme- 
gli godere : ficcome ancora le rendo gra- 
zie arcinfinitiffime de* Libri , e paffo que- 
llo offizio con la cordialità più. devota , e 
più riverente del mio cuore , e prego Id- 
dio benedetto ,, che voglia profperar V. S. 
in fanità , e lungheria di*wà felice , per 
benefizio di tutto il Mondo litterario . 
Prego anco V. Sig. con ogni olfequio a vo- 
ler favorirmi della continuazione del fuo 
affetto , e dell* onore de* fuoi comandar 
menti , e le fo umililfima riverenza. 

• • . n 

Di Firenze 12. Giugno 1676. 

Al 
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LETTERE 


ÀI Signor Diacinto 
. Marmi. 


H O intefb quanto Y. Sig. dd£derere&- 
be dà me a favore , e per fervitìo 
dei fuo Sig. Nipote . Si affienii » Sig. Ia- 
cinto mio caro , che fe & porger» la con- 
giuntura propizia > io non m an che rò di 
fbrvir V*. S. alia quale fono tanto obbli- 
gato, ed in tante maniere . Mi contìnui V 
onore de’ fuoi comandamenti , e mi voglia 
bene , perchè io amo V.Sig. cordialiflìma- 
mente, e le f© umiliflima riverenza. 

. • ' ’ * i. ../C .. 1 

•• Artirtrino a* Ottobre t€ltj 

■ i rr - : • * . . : : • ' s .. :•> 

. f ri;- . ■; L ,‘j . . -j. ■ 


" » 

• 0 • 

I O mi trovo afl* Imperiale ,. dove ogni 
giorno mi conviene andare a pernot- 
tate y e la mattina venirmene a Firenze , 
con molte e molte occupazioni , le quali 
non mi permettercbbono il potere afli fie- 
re alla puntualità della ftarhpa della fua 
1 dot- 



Signor Aleffàndro 
Marchetti. 
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dottiflima Lettera Il Sig. Dottor 1 Neri 
noftro , che fa qùetta mia impotenza , af- 
fitterà egli , pregatone da me ; e con lui 
V. Sig. potrà intendetene alla giornata . 
Sig. Marchetti mio caro , confideri , che 
quando ho fatto ftampare di mio , mi è 
hi fognato perfone , che affittano per 
me ,*iion folo all* ttampa' f , ma anco agli 
Stampatori , pèrche io noo fono il cafo a 
far patti con loro . La pretenfione poi , 
che V. Sig. ha che lo Stampatore non ab- 
bia copia , nè efcmplare veruno , è tome 
pretendere di toccare il Cielo col dii» * 
Iddio folo può farlo . La diligenza uma- 
na non ci arriva. V. Sig. fentirà meglio 
dal Sig. Neri . - 

Circa il Sig. Tozzi , parmi di ricordare , 
che fono più di dieci anni , che egli ave- 
va una piaghetta nel nafo con carie di of- 
fo , che rendeva fetore - Conofco molti 
altri , che anno tal male , e fono fani , e 
ben difcorrono . Può però qucfto male 
conferir a qualche particella di cagione , 
ma circa i medicamenti da farli , bifogna 
rimctterfene a chi affitte ,< e a chi di pre- 
fènza invigila ; Perchè i mali mutano , e 
le fòrze non fi poffono mifìirar da lontano. 
Tutti gli fcopi anno da eflèredi evacuare 
con piacevolezza , e temperare 1’ acrimo- 
nia degli umori -con i refrigeranti , e 
umettanti con temperanza. Raflcgnoa V. 
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zi 6 LETTERE 
Sig. la mia vera vejiflìma oflervanza , e 
le fò umiliffima riverenza • 


i • li '/ .i? • « j.l • . ... 

Al Signor Diacinto 
Marmi: ; 

. . I • * • • J ' , 


M I rallegro con V. Sig. del felice ri- 
torno del Sig. fuo Figlio , e me ne 
rallegro anco con effo lui con tutto 1* af- 
fetto più fvifeerato del cuore , ficcome 
anco mi congratulo feco , che fia fvanita 
la piccola fua indifpofizione : E prego il 
Sig. Iddio , che voglia confervàrlo a quel- 
le grandi Opere > che la fua molta virtù , 
c la fua premurofa applicazione fanno fpe- 
rare aL Mondo . Prego V. Sig. a falu tarlo 
caramente in mio nome , e raflegnarli la 
mia fervitù affettuofa . Qui ho difeorfo 
molte volte di lui col Sig. Soldani , il qua- 
le lo ha molto , e molto lodato . Ne fia 
ringraziato Dio benedetto . Me ne ralle- 
gro di nuovo con V. Sig. e con tutto il 
cuore le bacio le mani . 


• - ; 

Dalla Corte io. Novembre 1681 . 

. J. ). 1 1‘ ‘ » 1 • 

Al 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO REDI. 257 

Al Medefimo. 

# . 

M I fon venute 1* annette Lettere del 
Cairo . E perchè fo quanto V. Sig- 
ama , e protegge il Sig. Pini , però mi pi- 
glio 1* ardire d* inviarle a V. Sig. accioc- 
ché faccia il favore di farle ricapitare alla 
Sig. Vittoria , conforme io ne la prego . Lai 
prego altresì di onorarmi di darmi nuova 
del Sig. fuo Figliuolo, e della fua fallite; 
e di (aiutarlo cordialiflìmamente in mio 
nome con tutto Y affètto più fvifeerato del 
cuore; Eie fo devotiffima riverenza, fup- 
plicandola caramente de’ fuoi comandi . 

Ambrosiana 15 . Dicembre 1681 . 


Al Medefimo . 

• ... 1 

I Lavori , che ha mandati il Sig. Pini , 
fono arrivati qui all’ Imbrogiana , e 
fon riufeiuti gentiliflìmi , e perfettamente 
manipolati , e operano molto bene ; ma 
quello che più importa , fono riufeiti di 
intera fodisfazione del big- N. N. Prego V. 
Sig. del ricapito dell* annetta alla Sig. Vit- 
toria. Mi difpiace di fentire i travagli del 
Tom. V. K k Sig. 


2 3 8 • LETTERE 

Sig. Gio:Batifta Tuo Figliuolo. Vorrei ef« 
fèr buono a fervirlo , ed a poter coopera- 
re alla di lui falute . Iddio benedetto mi 
vede T interno del cuore. Circa quella Te- 
lia che V. Sig. mi accenna , ci riparlere- 
mo al mio ritorno . Io Y accetto , ma con 
le dovute condizioni . Mi continui V. Sig. 
il Aio affètto , e faluti per mille, e mille 
volte il Sig. Gio: Batifta . E le fo umilif- 
fima riverenza . 

Ambrogiana ai. Dicembre xi8i. 

Al Medefimo. 

N On potrei mai fpiegare a , V . Sig. 

quanto mi affliggere la nuova del 
male del Sig. Gio: Batifta fuo Figlio, da 
me tanto amato, e (limato, ficcomequan- 
to mi abbia veramente confolato lo inten- 
dere , che prefentemente egli fta bene , e 
che non fl è veduto più. fangue . Ne fia 
ringraziato il Sig. Iddio . Io voglio fpe- 
rare, che non vi abbia ad eflère altro ma- 
le con lo ajuto di una buona regola di 
vita ; ma quella buona regola di vita è 
neceffaria , e non (blamente è neceflaria , 
ma di più egli è neceflàrio ancora con- 
tinuarla lungamente , e foyra ogni altra 

cofa 
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cofa è neceffario per molti , e moki , e 
molti mefi abbandonare affatto affatto 1* 
ufo dei vino , e della birra , T ufo di tut- 
t* i falumi , c T ufo di tutte le cofe cal- 
de , e particolarmente degli aromati . E* 
neceffario toglierli via dal penficro quella 
opinione erronea , 0 tanto dannofa di ave- 
re lo ffomaco freddo . 

Santamente ha fatto il Sig. Bordoni con 
le replicate cavate di fangue : Ed io con- 
fìggerei, che là a mezzo Marzo fi apriffe 
la vena di nuovo del braccio , o del pie- 
de , e delle vene emorroidali , e fi cavaf 
fo di nuovo dell* altro fangue . 

Ottime fono le mineftre ordinate dal 
Sig. Bordoni , di rifo , di lafagne , di or* 
zo mondo , di farro , di vermicelli ; ma 
non fieno lode , ma bensì brodofe affai . 
Ottime fono ancora tutte quante le min*- 
ffre di erbe frefche , come acetofà , lat- 
tuga, indivia, borrana, ed anco alle voi* 
te di cavolo , di zucca , ec. 

Le mele , le pere , e cotte e crude fon 
buone , e medicinali : e come farà il tem- 
po di poter aver del fiero buono , credo 
che farà cofa molto profittevole, che il Sig. 
Gio: Batiffa cominci a pigliar un poco di 
effo fiero ogni mattina , raddolcito con 
Giulcbbo di Tintura di viole mammole , 
il quale appunto fra pochi giorni farà fat- 
ta di frefeo ... ' - 


Kk 2 


Mi 


ago - LETTERE 
r Mi favorisca V- Sig. raffegnare al Sig* 
Gk>: Batifta il mio ofl'equio , ed a V. Sig* 
con tutto tutto 1’ affetto del cuore bacio 
le mani . 

Pifa 2}. Febbraio 1683. 

: Al Sig. Aleflàndro 
Marchetti . 

D Ifficilmenteda lontano fi può fcriver 
cofe accertate ne’ mali, che variano 
di momento in momento , come fi è il 
Vajuolo . Nulladimeno , fecondo quanto 
V. Sig. mi avvifa , parendomi che quello 
idei Sig. fuo Figliuolo fia già verfo la de- 
clinazione , direi che V. Sig. gli faceflè 
de* ferviziali un di si , e un dì no : gli la- 
vale alle volte gli occhi con un poca di 
acqua rofa tiepida : non gli delle Vino in 
nelfuna maniera . Se avelie delle bolle 
giù per la gola gli faceffe de’ gargarifmi 
con acqua d’ orzo raddolcita con un po- 
co di zucchero : Continua Ile ogni matti- 
na a dargli un brodo . Del refto parmi , 
che V. Sig. da principio abbia ottimamen- 
te indrizzata la cura; onde fpero ogni feli- 
ce evento . E con tutto 1 * affetto fuppli- 

can- 
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candola dell’ onore de* fuoi comandamen- 
ti , le fo divotiflìma riverenza. 

Firenze $. Ottobre 168.3. 

* • - • 

Al Sig. Diacinto 
Celioni. 

H O ricevuto tutt*a due le volte il ra- 
dicchio , e ne ringrazio V. Sig. ma 
3 o farò meglio in voce , fe piacerà a Dio , 
che ci riveggiamo ; che mi par mill* an- 
ni di poter un poco cicalar con V. Sig. 
dieci o dodici ore tutte di un colpo. Ad- 
dio perchè bifogna lavorare . Mi voglia 
bene , perchè io ne voglio a V. Sig, tanta ‘ 
tanto tanto , e poi dellaltro . 

Pi fa 8. Febbraio 1683. ab Ine. 


Al 
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i6i 

Al Sig. Dott. Federigo 
Nomi. 

H O letto, e riletto , caro Sig Federi- 
go , il Tuo Poema > * il quale a me 
piace , e vi trovo dentro di grandi natu- 
ralezze, e quel che importa j ben dette, e 
con galanteria viva , e brillante. Ha V. 
Sig. ima gran fecondità , e una gran faci- 
lità . Non me ne rallegro feco , perchè 
fono anni, e anni , e poi anni , che me ne 
fono rallegrato - La noftra amicizia co- 
mincia da vero a effer vecchia . Mi voglia 
bene , e mi creda per femprc . 

Firenze 7. Settembre 1684. 

Al Sig. Dottor Gio: 
Batifla Giuftini. 

O H che lungo , e vergognofo fìlenzió 
è flato il noflro ! Io voglio pur una 
volta romperlo . Ho flampato un certo 
mio Libraccio di OfTervazioni intorno 
agli Animali viventi , che fi trovano negli 
• ' Ani- 
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Animali viventi . Ne ho mandato un fa- 
gottino di efemplari al Sig. Marchefe Ben- 
ti voglio corti in Ferrara , ed ho fupplica- 
to la cortefia di quello Cavaliere a voler- 
ne dar un elèmplare a V. Sig. Eccellenti!*, 
che da me è pregata a riceverlo in fegno 
della mia antica fervitù , ed amicizia , e 
dell’alta ftima, che io faccio del merito, 
e della virtù del mio Sig. Giuftini ; e Ap- 
plicandola de’ fuoi comandamenti , le io 
devotiflima riverenza . 

Firenze 28 . Ottobre 1684 . 

Al Medefimo. 

I L Sig. Lorenzo Bellini , che ultimamen- 
te ha rtanipato il Libro di Medicina * 
dedicato a me , è quello fteflò Autore , 
che rtampò il Libro * De JlruElura , & 
ufu Renum . Ed è lo fteflò altresì , che 
rtampò in Bologna il Libro intitolato* G«- 
fius Organum . Del mio Libro delle Efpe- 
rienze Naturali ftampato qui in Firenze , 
non fe ne trova più uno per miracolo , ef- 
fendo flati appoco appoco portati via tutti 
dagli Stranieri . Anzi il Rè di Inghilter- 
ra , che ha chiefte le mie Opere tutte al 
Sig. N. N. a voler che fl poteflero manda- 
re 
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re a Sua Maellà , è flato necefTario levar- 
le dalla Libreria del Sig. N. N. Quella è * 
la cagione ; che non le mando a V. Sig. 
EcceHentifs. Ma in Venezia di quelle Cam- 
pate in Amflerdam , a’ giorni pafl'ati ne 
avevano . Supplico V. Sig. Eccellentifs. a 
confervarmi T onore della Tua buona gra- 
zia , ed a conferirmi quello de* fuoi co- 
mandamenti , e con tutto tutto T alletto 
le bacio le mani . 

Firenze n. Novembre 1684. 


Al Medefimo. 

S Enza cirimonie , e col cuore ; il Sig. 

Iddio renda a V. Sig. Eccellentifs. du- 
plicate quelle felicità , che ella mi augu- 
ra nelle Sante Felle di Natale . 

Circa poi quello , che ella mi fcrive 
nella fua Lettera de’ 20. Novembre , la 
quale non mi è pervenuta prima che que- 
lla Settimana, infieme con la fuddetta di 
buone felle: che vorrebbe vendere alcuni 
Beni , che ella ha in Arezzo ; io ne fcri- 
verò al Sig. Bali G10: Badila mio fratello, 
e mi rendo certo , che egli uferà ogni di- 
ligenza per fervire cordialmente V. S. Ec- 
cellentifs. In tanto llimerci , che folle be- 
ne 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO REDI. a6s 

ne , che V. Sig. Eccellentils. mi delTe una 
notizia del dove fon porti i Beni , che el- 
la vuol vendere ; e con qual vocabolo fi 
chiamino , e chi in Arezzo ne tenga il 
governo ; e quali fodisfazioni , o ficurtà 
ella può dare a’ compratori , fecondo il 
comune cortume , e fecondo il cortume di 
Arezzo . Intanto mio Fratello andrà Co- 
prendo paefe , per vedere , fe vi fieno * 
compratori, e lo farà con tutto 1* affetto. 

Starò attendendo i fuoi avvili , c cordial* 

dialmente le bacio le mani . 

» 

Firenze i%. Dicembri 1684, 

c , 

« 

Al Sig.Dott. Federigo 
Nomi. Anghiari. 

A H ah , io rido,. Sì sì è vero ; V. Sig. Proverbi « 
ha inciampato in un fil di paglia. 

Omero quella volta ha dormito . Il Sig. 

de’ Dottori non fi è lafciato intendere aa que bo- 

V. Signoria . Dice egli : 

Cinfero allor d' umane braccia in vece , Homerus 
Le querce di Saturno 

La ferii felce , e f edera ec. fffivèr 

Nel fccolo d’oro quando fi mangiava I e o- 
ghiande, erano bcnefpelfo cinte le quer- de del Co: 
Tom.V. LI cc 
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de' Dotte- te da le braccia di quelli uomini , che 
ri , dir et- v i falivano fopra per corre le ghiande . 

a i Ma poi venuta 1* arte , ed infegnata la 
e imito- ’ Coltivazione , dalla quale nacque il grano , 
lata : L’ ed il vino ; non erano più cinte le querce 
Artc ' dalle braccia umane , ma reftarono incol- 
te , ed incambio delle braccia umane fi 
Così aggrappava fopra di loro la edera , e lor 
ovìd. 4 . na f ceva intorno la fteril felce . Tanto pa- 
U?vTfo- re a me , che* il Sig. de’ Dottori abbia vo- 
lent he- luto dire. Mi rimetto pero. V. Sig. potrà 
derae lon- r iJ e qp er meglio il luogo . 
xere'trQ- Alle fettimane paffete mi cadde dalla 
cos e c a. penna una Canzone fopra la medefitna pe- 
txiU. Ut j Q j a man derò a V. S. ma fono im- 

derafhacj poltronito nello fcrivere, nè portò metter- 
le hac ar- eopiìrc . 

borem • f no ne goii 0 non mi feri ve colà al- 
èn£ns at cuna Io Vorrei goderla in Firenze per 
poteVlè moli rare più da vicino quanto io 
fia ec. 

» • •• - 7 7 • . , •» 

■ Fiorenza 4 . Novembre . . . 

. • .. r, .1 . * . ' . : * • 

f» y ; 1 ?" ■ ./ 

• ' ! • t * , ' 

, , l ... 


• i » 
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- » 

Al Sig. Dottor Gio: 
Batifta Giuftini,, f 
Ferrara . 

• ' .* 'ì * l 

• ' • . « * r * * . 

M I fcrive il Bali mio Fratello ^ che ftà» 
attento per la vendita de s Beni di 
V. Sig. Eccellentifs. ma che per ancora 
non fi trova chi fi affàcci > o chi fi fia af- 
facciato . Quello , che fia per fuccedere 
alla giornata , non mancherà di avviarme- 
lo , ed io lo riporterò a V. S. Eccellentifs. 
Intanto' le auguro una buona Quarefima , 
e caramente l’abbraccio , facendole divo- 
tiflima reverenza . - . 

ì ‘ . . 

Firenze io. Mar^o 1684. ab Ine . 

AI Sig. Dott. Federigo 
Nomi . 

• »• 

V . Sig. ha fentito le mie perdite nella 
morte del mio caro Signore - Io fon 
privo di ogni confolazione , e non la fpe» 
to, e non la bramo . Ho perduto quanto 

LI 2 po- 
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poteva perdere , ed ho perduto molto 
più di quello r che il mondo può irama- 
gìnarfi , Io foto k> fo . Poflbno da aui 
aranti diluviar le di/grazie y e le defola- 
xioni fopra di me ; che in riguardo di que- 
lla mi raflembreranno benedizioni . Noa 
Ilo cuore da dir di vantaggio . 

Iddio confoli V. Sig. come Tempre le ho 
defiderato , e le defidera . Si confervi fai- 
na . Io fono ec. 

. » ’ ! ! ‘ . ‘ » . . « 

Firenze Ji. Marzo ► . - • . 

: . ’j- . i . . 

Al Medefimo. 

L A Canzone, che V. Sig. Eccellenti ft. 

mi ha mandata , è bella , ma bella 
bene. Io Tho letta con fomma fodisfàzio- 
ne , e le parlo col cuore finceriffinaamen- 
te ; e perchè V. Sig. vegga , che le parlo 
con. fi ncericà , voglio obbedire a’ fuoi co- 
mandamenti col dirle , che due fole cofe 
non mi ci piacciono . La prima fi è quell* 
ultimo verfo della feconda ftrofa : 

E chieder acque al Padre Oceano pavé . 
quello non è verfo della Cetra del mio 
amatiffimo, e virtuofiflimo Sig. Federigo; 
ma bensì è un verfo degno del Colazio- 
ne di Paolino Cieco , o di Scarnecchia . 

Ma 
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Ma quello a V. Sig. farà arcifaciliffimo Io 
accomodarlo , o il mutarlo . 

La feconda cofa , che norr finifce di pia» 
cermi in quella Canzone, fi è, che quella 
è una Canzone , nella quale V. S. parla 
fènrpre al vero Dio : non vi fan buon fuo- 
no il nome di Cintia per la Luna , la fa» 
vola di Fetonte , e il nome di Cerere , e 
di' Bacco • Oh V. Sig. mi dirà , il Satinaz- 
zaro De Partu Virginii mefcolò . Lo cor> 
fedo ; ma in uno- flelTo tempo le dico , 
che ne fu criticato , e biafimato . Ancor 
io quando era giovanotto , in una mia 
Canzone alla Vergine Santifiima , mefco- 
lai nomi Umili , e favole degl’ Idolatri , 
ma non feci bene , e me ne pentii . Caro 
Sig. Federigo , io non Co quello , che io 
mi cinguetti . Mi perdoni V. Sig. la trop- 
pa libertà , e fi ricordi , che me Y ha co- 
mandata . Mi continui 1* onore de* fuoi 
comandi , e con tutto tutto 1* affetto le fò 
riverenza . 

J Dalla Corte alla Petraja 2. Giugno 1685. 

Come la Corte tornerà a Firenze darò 
a far rivedere il mio Ditirambo con le 
note per poterlo fubito (lampare . 


Al 
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Al Signor Aleflàndro 
Marchetti . 

Pifa. , 

• 

. t 

P Armi , che ottimamente fia fiata ii> 
camminata la cura del Sig. Arciprete 
fuo fratello . E non ho da foggi ugnere co- 
fa alcuna di vantaggio ; folamence metto 
in confiderazione , le continuando la feb- 
bre fotte bene venire alla terza cavata di 
fangue , e potrebbe fàrft dalle vene emor- 
roidali con le mignatte , che fcaricando 
gl’ ipocondri , potrebbe in uno fletto tem- 
po far hene , e alla febbre , e a quella 
xnalinconiaccia, nella quale ha dato. Fac-- 
cio riflettìone ad un’ altra cofa , cioè a • 
quella nerezza , e aridità di lingua , la 
quale ha , non ottante che beva copiofa- 
mente . Quello può dare dell* apprenfio- 
ne , e del timore . Onde è hene il conti- 
nuare , e ttimolarlo , che beva copiofa- 
mente , e fi potrebbe lafciare ftare quello 
fpirito di Vitriuolo, ma dargli acqua lèm- 
plice , e pura , o cediafia > o liaaonea > o 
lòrbetto , o altra fimile , che aggradile 
al palato del Sig. Arciprete . Continui la 
frequenza de* ferviziali y e fieno ferviziali 

fem- 
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femplici di femplice acqua , o brodo cor» 
la giunta delfoTito zucchero, (àie, e olio. 
Prego il Sig. Iddio , che voglia confolarla , 
con la falute del Sig. Arciprete , c le fo 
di voti (firn a riverenza, , ra degnandole le 
mie vere obbligazioni . 

• Firenzi 3 . Agoflo 1685 . 

Al Sig. Dott. Federigo 
; Nomi. Anghiari. 

I O ho ftampato il mio Ditirambo con 
certe annotazioni di bajc . Se V. Sig. 
mi fa il favore di avvifarmi a chi deb- 
bo qui confegnarne uno Efemplare , go- 
derò , che poflà pervenire nella fua ma- 
no , per un atto del mio oflequio alla fua 
Virtù , ed in fegno della noftra antica 
amicizia « E pregandole da Dio benedetto 
ogni bramata con folaz ione , le fe divotif- 
fima ri vereoza ’ >•’ :i , . . 


- Fireaz* 17. Novembre 1685. . 


AI 
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Al Medefimo. 

I N quello giorno , che la Corte Ila per 
partire alla volta di Livorno, mi per- 
viene la Canzone di V. Sig. delle lodi di 
Venezia , diretta al Sig. Cardinal Delfi- 
no . Parmi bella belliflima , facile, fofte- 
nuta , e chiara . Me ne rallegro con V. S. 
da buono amico . E fi accerti , che le di- 
co il vero: e perchè ella ne pofiaeflèr cer- 
ta , voglio dirle , che faccia rifldfione al- 
la i j. Strofa , i tre ultimi verfi della qua- 
le parmi , che abbiano un fentimento , 
che polla intendcrfi in doppio fènfo . Se fi 
poteffc fchiarire , non farebbe fe non be- 
ne . Può eflère , che a V. Sig. che 1 ’ ha 
fatta , rfbn apparifea quello dubbio . 

Stimerei bene , che ella mandalle detta 
Canzone da per fe al Sig. Cardinale Del- 
fino con una fua Lettera . Da quello, che 
le dico , argomenti , che la Canzone mi 
piace daddovero . Se V. Sig. aderifee al 
mio penfiero, io farò a Sua Eminenza per- 
venire il tutto . Accetti da me il buon 
animo . Addio . Io fono , e farò fempre. 

Pi/a 1 6. Febbraio 1685. ab Ine. 


Al 
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Al Sig. Dottor Gio: 
Batifta Giuftini. 

. Ferrara . 

. lì 

D I fomma fcontentezza mi è fiata la 
nuova della morte del Sig. Dottore 
fuo Padre , mio antico Padrone , e ami- 
co. Il Sig. Iddio voglia aver ricevuto nel- 
le Tue fante braccia la fua buona anima , 
ed al medefìmo piaccia di portare a V. S. ** 
Eccellentifs. ogni vera , e più bramata 
confolazione per una perdita , che così 
grande ha fatta . Prego V. Sig. Eccellen- 
tifs. a volermi lo fteffo bene , che mi vo- 
leva il Sig. fuo Padre , e fe mai mi cono- 
fce valevole a poterla fervire , mi coman- 
di con ogni più franca libertà, perchè tro* 
verammi fempre , ec. 

. Firenze iz. Aprile 1686 . ' ■ ^ 


Tom.V. Mm Al 


\ '' 
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AI Sigi Dotti Federigo 

. ìv\? Nomi. : : 

/ * * 

i 'i » * *\ l 

L A Lettera di V. Sig. irti ha rallegra- 
to , e confolato per più conti , in 
ptima per vedere la cortelc rifpolta data a 
Cardina- .V . Sig. Eccellentils. dal Sig. Cardinale Del- 
leGhvan- imo % della quale io dava con penfiero , 
Venezia^ 8 ,acc hè il Sig. Stefanio da che mi avea ac- 
Autere pufata la ricevuta del piego, non mi avea 
delle tan- mai più fcritto niente : E veramente avea 
dhe P Tra- ra gi° ne -> perchè il pover uomo , è più di 
redie To- un mefe che è morto , cd il tìgliuolo non 
Jcane. fi è mai degnato di fcrivermelo , e lo lep- 
pi in fettimana pallata per fortuna . Mi 
rallegro dunque con V. Sig. di sì bello ag- 
gradimento di un Cardinale tanto infigne, 
eocosì . benemerito delle buone lettere , e 
cotanto intelligente . .0 < > 

La feconda cagione del rallegrarmi li è 
che V. Sig. voglia {lampare le fue ultime 
Canzoni . L’ ho caro carilfimo , e glie lo 
dico di cuore . Quando il Sig. Berzighelli 
me le farà vedere , io le leggerò con la 
folita contentezza , con la quale ho lette 
fempre le Opere di un gran Virtuofo par 
fuo , ed antico mio amico . E perchè ha 
ella dubbio di dedicarle al Sig. Cardinale 
IA .:•• • I Al- 
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Altieri ? Io lodo il fuo penfiero , ficco» 
me ancora lodo il fuo penfiero intorno a 
quello che ella mi dice, intorno al dottif- 
fimo Sig. Filicaja . 

Ha V. Sig. ragione a dirmi , che coftì è 
più che mezzo fepolto . Ella dice il vero, 
1’ arcivero .. Un uomo della Aia qualità, 
ornato di tanti bei pregi di Virtù , meri- 
terebbe più di ftare a Roma nella Corte , 
o a Firenze , che Piovano di Monterchi . 
Caro il mio Sig. Federigo , fi accerti , che 
in queflo fatto io fio qui attentiflimo . 
Ma buono Dio 1 fiamo in tempi fteriliffi- 
mi . Io non difpero . Mi continui ella il 
fuo affètto., come cordialmente la fuppli- 
co ; e caramente abbracciandola , le fo 
divotiffima riverenza , • 

r * • ' * 

~ Firenze 31. Maggio 1686. ; ' * 

• : i*1 

Al Medefimo. ‘ 

M I difpiace ; mi difpiace fino all’ ani- 
ma lo intendere la fua malattia . 
Mi confola però , che fia terzana fempli- 
ce intermittente intermitrentiffìma , che 
vuol dire fenza pericolo alcuno . Bifbgna 
nulladimeno aver l’ occhio , che non rad- 
doppi : e però lodo , e fommamente lodo 

M m 2 cote- 


1>i Gio- 
vati Mi- 
chele Mi- 
lani Ro- 
mano , di 
cui vedi il 
Crefcim- 
beni nel 
Vol.ll. de' 
fuoi Co- 
ment- ■ 


17 $ ..LETTERE--'- 
roteilo Tuo Medico , il quale 1* ha mefla 
in una ftrettiflima regola di poco , anzi di 
pochiffimo mangiare : e per amor di Dio 
non tema V. Sig. della debolezza di forze, 
perchè per quelle non vi è mai pericolo 
alcuno , come Tempre è il pericolo nel 
troppo mangiare . Si faccia il ferviziale 
caponiflìmamente un dì sì e un dì no : E 
fia ferviziale femplice , di pura acqua i 
con zucchero , olio , e un tantin di Tale y 
fenz’ altro mai , perchè quei ferviziali mi- 
Iterioli con tanti , e tanti ingredienti , che 
molti Medici fogliono ordinare , non fon 
buoni fe non per Io Speziale , e non fer- 
vono ad altro , che a mettere in Sconcer- 
to il malato . Continui il fuo Troppo di 
agro di cedro , e acqua . Continui la fua 
lattata , e mangi poco . 

Ho avuto dal Sig. Berzighelli le fue 
Canzone . Veramente fon belle , e deco- 
role e nobili . Io l’ho lette e rilette tut- 
te . Non parmi di trovarci cola alcuna da 
ridire .•• E glie lo dico fchiettamenté , e da 
buono amico . 

Mi è Hata mandata di Roma una Can- 
zona filofofica fopra la Luce . E” una 
delle belle cole , che mai in quello genere 
ha Hata fatta ; perchè 1* Autore vi- ha mef- 
lò tutta la moderna y e 1* antica. Tlofoha 
con una evidenza , e chiarezza miracolo- 
fa. Un uomo di men che mediocre inteL- 
j . ligen* 
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ligenza , che abbia Ietta quella Canzona , 
lì può far credere in ogni congreflò un 
granditàmo filofofo . Se ella non fbtàe cosi 
termina tamente lunga , la manderei a 
V. S. ma ella è novanta fante ftrofè : E 
non è potàbile , che io la faccia copiare. 

Or via attenda a guarire , e mi coman- 
di . E le bacio le mani . 

* . 

Firenze 7. Giugno 1686. . - ’ 

Al Medefimo . 

- . 1 . . ■ : 

M I ha fommamente confola to V. Sig. 

Eccellentifs. con- la buona nuova’ 
della fua ricuperata falute . Me ne ralle- 
gro feco , e ne ringrazio Dio benedetto* 
con tutto il cuore . Al Sig. Berzighelli ho* 
detto di* aver di già finito di legger più 
volte lefue Canzoni , ed egli* manderà a 
pigliar il Libro . V. Sig. è troppo mode- 
lla ; Ed io parlo feco da uomo lineerò > 
e veridico , mentre lodo la fua penna de- 
gna di molto maggior fortuna di quella 
che prefentemente gode . Ma non eji ab- 
breviate manus Domini . Mi voglia bene . 
Rello . 

Firenze 15. Giugno 1686. 

‘ " Al 


Ab. Cam - 
milloBer - 
righelli , 
erudito 
Gentiluo- 
mo Vira- 
no. 


*78 \ L E T T E R E\ \ \ 

■ Al Medefimo. 

% • 

» • . * 1 * ^ • 

D AI Sig. Abate Berzighelli quella fet- 
, timana mi è (lato mandato qui a 
cafa il fuo Volumetto delle Aie Canzone 
fpirituali ; E per quello che ho potuto 
comprendere così per patteggio , ed in 
trafcorfa a Calci , mi pajono ette Canzone 
molto fode e buone . Io le andrò leggen- 
do con animo più polato , e particolar- 
mente fé. la Corte andafle a far qualche 
villeggiatura , come fi crede : Imperocché 
in quelle Villeggiature io ho un poco di 
tempo da poter refpirare , e da poter leg- 
gere qualche cofa di ameno , il che mi- è 
negato dalle tante , e tante occupazioni 
che ho in Firenze. Ma non ottante quelle 
non ho potuto far di meno di non legge- 
re con particolare attenzione la prima di 
elle , nella quale faccia V. Sig. un poca 
di con li derazione nella ftrofa fetta al fe-r 
guente verlo : 

Pria che foffer le cofe a Dio palefe ; 
Crederei che in vece di palefe dovette dire 
pale fi nel numero del più . 

. Si • compiaccia ancora V. S, di confida 
rare per cagione del medefimo verlp , che 
tutte le cofe fono Hate , e fono fempre 
pai eli a Dio ; Onde non fo ritrovare 
X quan- 
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quando mai póteffe edere qUedo Pria , nel 
quale le cofe non erano palefi a Dio. Que- 
lla drofe fella non è punto di facileintel- 
ligenza , nè pare che così alla prima cor- 
ra evidente il Tenti mento . Ci faccia un 
poco di rifleffione . Addio : mi voglia be- 
ne, e mi comandi . Ma come diamin mai 
fa ella a compor tanto e tanto ? lo me ne 
flrabilio * Addio . 

... • “ 
Firenze Ì5. Ottobre 1686. 


Al Medefimo. 1 

G Aro amatiffimo il mio Sig. Federigo; 

Oh quanto mi ha rallegrato la fua 
Lettera ! la le rendo grazie del bel So- 
netto , che mi ha mandato a leggere . L* 
ho fatto vedere al Sig. Abate Berzighelli, 
e l’ho fatto vedere in Anticamera , è pia- 
ciuto a tutti . E veramente credo , che 
fia vero quello che V. Sig. mi dice nella 
fua Lettera, cioè che alle future età que- 
llo Sonetto farà creduto favolofo , Ma in 
verità è vero tutto quello che V» Sig. di- 
ce che è avvenuto . La ringrazio . La rim 
grazio . La ringrazio di cuore . Ma caro 
Sig. Federigo quanto mi ha conturbato 
quel Periodo della fua Lettera;/» queftf 
i mie 
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mie angurie d* ogni grafia di Dio . Vorrei 
vederla confolata ; E glielo dico con te- 
nerezza di cuore amorofo , e di cuore di 
un Amico come fon io , che fono il più 
antico che ella abbia . La ringrazio delle 
preghiere che V. S. porge a Dio benedet- 
to per me nella Santa Meffa . Io ne fon 
bi/ognofo, perchè fono invecchiatole per 
conseguenza ho cominciato a provar tut- 
ti gli acciacchi della Vecchiaja . Sia fatta 
la volontà di Dio benedetto . Mi coman- 
di ; Mi voglia bene . Addio . 

Firenze z8. Agojio 1689. ? ' 

• . >-*.*- 3s~ : 

Al Signor Aleflàndro 
Marchetti. ; 
Pifa . 

C Redo , che fìa neceffario neceffariffi- 
mo 1* allargare la mano nel bere con 
la Sig. fua Conforte mia Signora . Io le da- 
rei ogni mattina una libbra di qualche ac- 
qua, e quella di Nocera farebbe opportu- 
niflima: E quell’ acquali potrebbe raddol- 
cire con un’oncia di Giulebbo d’agro di ce- 
dro, ocon altrolìmile Giulebbo, che pia-* 

celle 
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celle alla Signora . In oltre il giorno fi do- 
vrà darle una buona orzata , non grolla , ma 
lunga , e fiottile , e acquofia ; In oltre di 
quando in quando darle da bere dell* ac- 
qua cedrata , o altra acqua , che più le 
vada a gudo , quando non le piaceffe Pac- 
chia pura , e lèmplice . In oltre in quelli 
ùmili cali fi fanno de’ brodi lunghi lun- 
ghi di pollaftra , e fie ne da a bere quan- 
tità confiderabile . Quello che V. Sig. II- 
luftrifis. mi ficrive , di quella lingua nera , 
e di quelle urine accefie, e molto cariche, 
con quella gran Cete , caro Sig. Dottore , 
non mi piace . Però non fie la metta in 
•burla ; ed io vorrei , che in tutti tutti 
tutti i modi V. Sig. Illuflri Is. la facelfie 
riconofcere da cotelli Sig. Medici di codi, 
•Imperocché ne* mali acuti , i Medici lon- 
tani malamente poffono dar configlio ag- 
■giullato , perchè i mali acuti variano in- 
iàllantemente di ora in ora . Io parlo con 
t V. Sig. Illullrils. non da Medico , ma co- 
me fie io folli fiuo fratello , e fiuo vero Ce r- 
vitore ^ Però compatifica la mia libertà et 
parlare . E le fio uraililfima riverenza . , 

* ■ ’ ' 1 < 1 _ ‘m • i 

- Firenze 9. Novembre 1689. 



Tom. V. 
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Al Medefimo. 

M Entre ohe , conforme icrive V. Sig. 

Ulultrifs. nel fine della fua lette- 
la , mentre che, dico, alla Sig. fua Con- 
fètte i melimi prefentemente fon torna- 
ti , e per quanto dice ella medefima , e 
le donne affilienti , ella fi purga fufficien- 
temente , bi fogna tirare innanzi con la 
flemma , con la pazienza , e con accomo- 
darli al voler di Dio , e non inquietarli 
tanto , perchè da quella grande inquietu- 
dine fon venuti ingran parte gli ultimi ac- 
cidenti fallidiofi . Configlio dunque , che 
infallibilmente la Signora fi faccia un dì 
sì , e un dì nò il ferviziale, per trar fila- 
ta di quella benedetta bile e per trar 
fnora parimente fe vi follerò più bachi . 
In oltre è neceflario , che la Signora fi 
metta dell’ umido in corpo . Oh oh oh , 
il brodo non le piace ; E gli accidenti , e i 
tremiti , i moti convulfivi , gli llraluna- 
menti di occhi , e la fèbbre le piacciono ? 
Guardi quel che le piace più; ed a quello 
fi attenga - Io per me piglierei tanto bro- 
do , e poi tanto. Oh oh oh ha gran fe te, 
e non là che fi bere , perchè ha paura , 
che l’acqua le faccia male per cflèr don- 
na di parto. Quella è la prima volta , che 

. \ ->b 
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io imparo , che 1* acqua fàccia male alle 
donne 1 di parto. Oh povere donne di tut- 
ti r paefi orientarr r le quali effonda di par- 
to non bevono fé non acqua ! Eh via , eh 
via , che 1* acqua alle donne di parto 1 non 
fa male. Beva la Signora r beva dell’ac- 
qua di Pila beva dell* acqua cedrata » 
beva dell* acqua forbettata , e di fimili ab 
tre acque acconce ~ Beva dell’ acqua cot- 
ta , e non ne dubiti y e non ne dubiti per 
amor di Dio ; ma dubiti bene , e dubiti 
grandemente del vino T il quale può- farle 
gran danno y non /blamente come febbrici- 
tante , ma ancora come part unente ; e 
quello , che è più le farà tornar più fre- 
quenti gli accidenti , le convulfioni , e j 
moti convulfivi. Per temperarla fete, le» 
faccia fare della emulfìone di femi di po- 
pone , con acqua di Pifa raddolcita con 
zucchero , e ne beva quanta ne vuole > 
perchè quefta gioverà ancora a provoca- 
re le confuete evacuazioni dell’ utero . Car 
ro Sig. Marchetti , compatito V. Sig. II- 
luftrifs. ne' fuoi travagli , e compatifco 
grandemente la povera Signora . E rafle- 
gnandole il mio offoquio > le bacio le 
mani . 

' Firenze 4.. Dicembre 1689. 


1*4 'LETTERE. 


Al Sig. Dott. Federigo 
' Nomi. 


C Aro, amatifllmo, e riveriti (fimo Sig. 

Federigo . Qui in Pifa , dove fon 
con la Corte , mi giugne la gentili tòma 
Lettera di V. S. Eccellentifs. e mi trovi 
tribolato , e afflitto da’ dolori , che , già 
molti giorni , mi fanno Ilare in Cafa rac- 
chiufo a chiocciare intorno al fuoco , e 
nel letto: A Domino fattum efi ifìud , Que- 
lla è gioventù , che vien via ; Ah no no: 
ella è gioventù che fe ne va > o per dir 
meglio , die fe ne è andata .. Sit nomen 
Domini benediEhtm *’ . !• o. . 

Al Sig. Salvini avanti la mia partenza 
rammentai di nuovo la lettura del duo 
Vt^aUt- Poema di Buda . Il Sig. Salvini farà cer- 
tura un tamente un poco lungo , e tardo ; Ma fa- 
poco lun- r à bene , bene al certo . V. Sig. ne flia 
*BudaLi- coll’animo in ripofo. Io poi non fo, non fb 
berata , quello , che le poffa prometter di me , 
Poema e- jmmerfo in tante malfanie , come fon ve- 
'f cleri? ò ramente immerfo Farò quel che potrù , 
Nomi . perchè amo V. S. da vero amico > e fem- 
P re in mentc > che V. Sig, è flato# ed 
flrìfs. st ^ 11110 de* primi primi amici , e più cari > 
gnv Bali che io mi abbia avuto in quello mondo . 

: E fon 


Digitized by Gooole 



DI FRANCESCO REDI. 285 
E fon certo , che ella ha amato me Tem- 
pre , e Tempre ha pregato Iddio per me 
ne* Tuoi Tanti Sacrifizj . 1 . 

* Il Sonetto , che V. S. Eccellenti Ts. mi 
ha mandato, col dirmi che lo. ha Tatto per 
Tua devozione , io T ho letto , e riletto j 
Non parmi Tattura di V. Sig. Non mi pia- 
ce punto punto . Ma dico da vero. Quel 
io. verTo a chi fi riferiTce ? 

Macchiò dell' innocenza il puro manto. 
Ma dirà V. Sig. è egli un Sonetto cattivo? 
Oh quello no ; Ma dico , che non eTce 

J mnto punto dell’ ordinario . I miei do- 
ori TorTe mi fanno parlare così Tcempiata- 
mente: e Tapete Te in quell’ora, che Tcri- 
vo , frullano, e imperverfano , e fanno il 
diavolo a quattro l Orino nero, che Tori- 
ria pare inchioftro vero , e reale . Addio> 
non poflo fcriver piìt. Addio . 


Gregario 
Redi. Ih 
V enezia 
MDCCIlI 
prejfo Gi- 
rai amo Al - 
bricct in 
ts. 


Fifa 26. Gennaio 1689. ab Ine. 


, Al Medelimo . , 

/ . . . 

•% • ' iv ... 

t • . . ' ■ ; 

S Tia certa V. Sig. che fe mi capiteran- 
no delle Meffe., rollerà adempito il 
Tuo defiderio , che mi accenna nella Tua 
lettera . Vi Ilari» attentilfimo * 
c " nuovi Sonetti mandatimi Tono come 

que- 
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quegli altri primi , cioè fi. conofcono fat- 
tura delle mani di V. Sig. e per confe- 
guenza opera di un Valentuomo. 

Ha V.Sig. ragione a dirmi, che ne’ due 
Sonetti , che ultimamente le mandai , in 
tutt* a due , ne’ quadernari mi fon fervi- 
to delle rime m e no , e in ore . V. Sig. ha 
ragione y ma ella mi fovviene r che io 
non fò il Poeta per mefiiere , ma bensì 
per un mio paflatempo , e per fuggir 1* 
ozio, quando fon per le Ville cen la Cor- 
te , o che mk trovo folo- fòlctto nella 
mia Camera ii* qualche ora r nella qua- 
le mi è faltata addotto la fanta poltrone- 
ria , e che non ho punta punta voglia di 
lavorare - 

Per far difpetto a V. Sig. Eccellentifs, 
voglio fcriverle qui un altro Sonetto 
nel quale con la mia folita sbadataggine 
mi è venuto fitta la rima in ore , e vi ho 
accennato il crudel modo di far la guer- 
ra , che fi è introdotto a i nofiri tempi 
Criftiani .. 

• • o 

L A beltà di madonna entro y l mio core 
Pafjò così guerriera > e sì lo prefe , 
Che fenza cb’ ei potè f e far d'tfefe 
Vi ftabilì la Signoria, d' Amore * 

Quel tirannico allora empio Signore 

D y ogni bene a fpogUarlo in prima attefe , 

Pofcia 
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Pofcìa un incendio si crude l v accefe , 
r Che -dura ancor quel -maledetto Ardore , fiatato 

- Venezia 

E perchè I Alma a ribellar non penfi , E pofci* 
Tutte sbandì le fue potente , e lei $" crude! 
Commifi in guardia alla follia de' [enfi : v’ accefe. 

— JQuefla le- 

E con modi fuperbi , * ingordi , e rei ^Zphcl* 

Or ** Pafiringe a pagar tributi immen fi incendio 

Di jofpiri , di lagrime , / d'omei. da vino- 
ne nel fu 0 

• O tò , o leggi , e di più otìferva , che mFprèffo 
anco in quello mi è venuta mefla la Tima Laerzio 
in et, della quale mi fon valuto in un di • 

quegli altri due *** Addio brutto; ad- incendio 1 
dio nero , addio moro tinto in guado , e falcato , 
robbia . Io fono cc. • ffiZinjL 

ne , come 

- Firenze dalla Corte all' Imperiale ■ « I ? di 

io. Giugno 1690. P f J° * 

. » / 

"* Stampa di Venezia , indegni . 

** Stamp. di Ven ■ la coftrinfe • Qucftedue lezioni mlpajon pii forti . 
*** E’ fcberio . Federigo Nomi tra un bei Prete , graffo , fre- 
fco , gioviale • 


/ 


Al 
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LETTERE 


V< 


I . • f 


i * • * • 

Al Signor Aleflàndro 
Marchetti. 


v 

• • ' 

' 1 * , 

• I 

' s 

V * 1 


>.\n 


. * v/ 

v ’• * i 


N On effendo qui il Sig. N. N. non 
faprei fare un pronoftico certo del- 
V élìto della Lettura pretefa dal Sig. Pa- 
pa , e tutto quello , che io diceffi a V. 
Sig. Eccellenti fs. in quello propofito , fa- 
rebbe fondato in aria . Io vorrei bene, 
che V. Sig. Eccellentifs. e ’l Sig. Papa ri- 
manefiero confolati , perche fo che que- 
llo Signor ha tutte le parti più ragguarr 
devoli >! ^he li debbon confìderare in uq 
giovane di grandiffima efpettazione : e 4 
affi curi V. Sig. che per quanto potranno 
valere, ié mie àtteflazidni , io non man- 
cherò mai di celebrarlo i . , r 

Il Libro di V.S. Eccellentifs. del Ba- 
renghi contro . il Galileo l’ho ritrovato, 
in una delle ,,'ihie caffè , ed ho detto al 
Sig. fuo Fratello, che a lui Io confegnerò 
acciocché lo trafmetta a V. Sig Eccellen- 
tifs. Intanto la fupplico dell* onore de’ fuoi 
comandamenti continuati , c le fo devo- 
tiffima riverenza. 


Firenze 26. Aprile 1670. 
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Al Signor Antonio 
. Magliabechi . 
Firenze . , 

. . * .1 . ' , . • . ’ 

L A Serenifs. GranduchelTa mia Signora 
mi comanda , che io feriva a V. Sig. 
che l’A. S. Serenifs. defidera, che V. Sig. 
le mandi qualche Libro da leggere di 
quegli della Libreria del Sereni fs/P ri nci- 
pe di Tolcana , fe vi fi a cofa di curiofità , 
C novità , come crede. E fe fra cotefti Li- 
brai vi folle ancora qualche cofa di propo. 
fito , V.Sig. me ne dia avvilo, che io fu- 
bito d’ordine di S. A. S. le farò rimettere 
il danaro per la compra . I Libri potrà in- 
voltarli in un fagotto con la lòpraferitta a 
me, e mandarmegli per via della Difpen- 
fa . Quella occafione m’è favorevole per 
ricordare a V. Sig. che io fono , e che fa- 
rò fempre di V. Sig. mio Signore. 

ir. : 1 ■ i f : : ' •'*. 

L Fifa 7. Cennajo . . . , , , 


Tom. V. Oo Al 
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Al Signor Giacinto 

Marmi! Firenze. 

^ *. r 

D AI Sig.' fùo Figliuòlo di Roma rice- 
vei l’annefla Lettera , che V. Sig. 
potrà leggere . Iti esecuzione de Tuoi co- 
mandi in effa Lettera contenuti , parlai 
con la Sereaifs. Grandueheffa , la quale 
con )a Aia fedita , e Tonnina bontà mi ri* 
fpofe, che di quello fatto- ne aveva parla- 
le con V. Sig. Accome de* motivi , che a- 
vea S. A. S. avuti per far tornare il Sig. 
Gio: Barifta fuo Figliuolo per mandarlo m 
Lombardia . Ora S. A.S.ii contenta, che 
il Sig Gio: Bariffa fi trattenga io Roma 
per tutto Maggio proffimo futuro . Intan- 
to dice S. A. S. che da cofa nafee cofa . 
Mi è parfo neceflario dar parte del, tutto 
a V. Sig. acciocché ella pofl'a Aare con 
Fanimo quieto , e formi parimente il fa- 
vore di trafnaettere l’anneffa al Sig. Gio: 
Batifta fuo Figlio in Roma . La prego 
de’ Tuoi comandamenti con tutto Y affetto 
del cuore , e le bacio le mani . 

Pi fa 26. Gcnnajo . . . 

Mandai una Lettera a V. Sig. per il Sig. 

Pini 
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Pini non ho mai avuta nuove di erto Sig. 
Pini . Non fo perchè non mandi quelle 
confetture . V. Sig, mi rimandi la Lettera 
del Sig,. fua Figliuolo , che qui le mando . 

; AI Medelimo . 

;i . . .. • ; 

D Opo avere canfègnata ieri una Lette- 
ra al Sig. Buonfànti* diretta a V.S. 
nella quale io le diceva ,, che V aveva fer- 
vita prima che ella mi avelie fatto 1* ono- 
re di comandarmi ; comparvero le confet- 
ture mandate dal Sig. Aleflàndro Pini , le 
quali ftanno beniffimo, e fon piaciute, e 
di fodisfazione del Serenili. Granduca . 

< Scrivo oggi a detto Sig. Aleflàndro , di 
comando del Serenifs. Granduca, che egli 
fe nevenga via fpeditilfimanacnte , già che 
vi è un Vafcello , che al principio del prof- 
fimo mele dee far vela , mentre però egli 
fia del medelimo umore di andare in Cai- 
ro ,. e non gli dia faflidio il pericolo , 
che per difgrazia fi potrebbe correre di 
efler fatto fchiavo in Mare da’ Corfari . 
Mi favorifca V. Sig. di dirgli , che vada 
a prendetele mie Lettere alla Porta. Rafi- 
fegno a V. Sig. il defiderio , che tengo di 
incontrare i fuoi comandamenti , e le ba- 
cio cordialmente le mani . 

Pi fa 17. Gennaro . . . 

},' Oo 2 Al 


Digitized by Google 



29 * VX B T T E R E U\ 

' i : :ol , 'ì i. . ' r.; v or! r , : : •• "T 

Al Medefimo. 1 

* .. ' • * ì » 

• • t 

' l 

N On è immaginabile quanto il Sere- 
ni fs. Granduca noftro Signore abbia 
gradito ■ il penderò di V. Sig. intorno ai 
rinnovar l’aria, ogni qual volta fi voglia, 
nella Camera dove dorme S. A. S. Sig. 
Diacinto mio caro fi accerti V. Sig. che 
lo ha gradito davvero , ed ha fomma- 
mente lodata T attenzione di ; buon fervi- 
tore in V. Sig. Stante quello, il medefimo* 
Sereniflìmo Padrone fi contenta , che V.: 
Sig. faccia il modellino del fuo penderò > 
e fattolo , che ella lo mandi alla Corte , ac- 
ciocché S. A. S. lo polfa vedere . Io ho 
goduto in quella congiuntura di aver ler- 
vito V. Sig. in una cofa, che tanto,, e tan- 
to concerne alla fanità , e confervazione 
del Padron Serenilfimo . Mi continui 1* o- 
nore de’ fuoi comandamenti , e quando 
fcrive a Venezia, la prego a far unfalutoin 
mio nome al fuo virtuofo Sig. Figliuolo . 

: : ’ . ..i • ■ ; . : /. ! . ; 

Dalia Corte a Cerreto Guidi 8 . Dicembre 

*» * •»* * C M 1 t • 


« 'fi 4^ 
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AlSig. AJjate Anton 
Maria Salvali. 


M I è fiata donata di Genova una Caf- 
fettina di Cicchere di Savona , 
buone a pigliar in effe il Brodo il Ca£. 
fè, e il Cioccolate. Ne mando a V. Sig. 
Illuftrifs. una dozzina . Non me ne dia 
la burla , perchè fidamente gliele mando, 
acciocché veda in quali bei vali da qui 
avanti le darò a bere il Caffè , il Ciocco- 
latte, ed il Tè, quando la fera ella verrà 
a far la veglia a Cafa mia . Adios Caval- 
iere . Io foy fujocriado hafta la muerte , 
y mas, fi fe puede .. .. \ 

-•> ^ t v . •• . • • . \ ■ A j .. 

1 • ’• i . ' . V . . ' i *. v\ ,, 

Di Coffa z8. Mar^o 1655. 



\ .* il ^ c .\i,\ *. * \ » « 


Sere. 


Era folli» 
accompa- 
gnare con 
viglletti 
cortefi t 
regali , cb * 
egli face- 
va fpeffif- 
fimo agli 
amici • 
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Serenifs. N. N. 


Francifcus Fidi Frlicitatem. 

N Bque erga me illufiriw , ncque ma- 
gnificentius quicquat» fieri potuit 
quatti , quod a potent'tjfimo Principe , 
virtutum omnium amanùffitm Literas vi- 
derim t amoris quidcm , & beneficienti* 
notis iufignef . Nam fi tu qui (uni im- 
perio funt y placuiffe non ultima laus 
e fi , ab egregia quidem , & nequaquam 
fp e menda condii ione non procul abfum , 
qui & tibi probari potuerim & folemni 
quidem vefir * Libcralitatis exemploy exi- 
mio quoque munere coboneflari . Verum 
,, quod homo tennis j ét . cut in rf) litera- 
yy ria non adeo magnus cenfus eji , iis me 
yy modi s accipi viderim , quibus infignes 
yy ad laudem viri , & de meìiortbus arti - 
„ bus optime meriti efferri confuevere ; il- 
,, lud profeto non mei nomimi- celebrita- 
3 y ti y qu<c vix Itali * fina exccffit , non 
iy arti! prasftant'ue , non ingenio fed pre- 
dar* illi tu * y qua alios omnes facile 
vincis y humanit ali tribuendum exijiimo . 
Animus certe meus , deftnt licet operi - 

.. bus 


» 

ji 

» 

» 

*> 

>> 

Ji 

ir 

v 

jj 

a 

» 


jj 


» 


“ JTì - 
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„ bus vires , piar imam fe ceyiJftQÌ Peh*ct. 
„ pis benignatati , largitatene debere nun- 
„ quam non fentirt . Quapropter ea /» rf 
„ ero r ut (fu* tib't grata effe, cogno- 
„ vero , volta* htbem *rrìpiane % atque 
,, /// , quantum in me efi , obnixius in - 
„ cumbam . Et quidem Johannes Heu- 
„ fcbius , , «f JZ// penitiorer artis 

„ nojìr* aditus aperirem , commendatum 
„ /wÀè; Liter * voluere , propenftjf- 

„ mam videtur fecum attuliffe proficiendi 
„ voluntatem , 700J» neque in bomine di - 
„ ligentia , neque ad ea , qtue ad artem 
,, fpeSìant , jludiofa fedulitas deftderctur . 
,, facile fore crediderim , «r /« 

,, Sforum virorum confuetudinem venire , 
,, eorumque fibi gratiam conciliare & ipfe 
» P er fi P°ffit > Ó’ «tóM »o« mediocri li - 
„ ceat voluptate perfnndi , y#o*/ Juvenem 
„ eorum notitia dignifftmum uno omnes ore 
„ depradicent , £go wro prafto illi effe 
„ nunquam deero , i /7 fcilicet auxiliis , 
,, ^ confilio atque exercitatione funt , 

& de quibus ve luti prìncipiis alia onu 
„ pendere credendum efl : rrf 

</Z/W iw/<W premium propojitum vo~ 
„ /o , eximium ifìboc & magnum , 

,, munta cape fenda prude n- 

„ // judicio vefro cenfear non ineptus . 
,, C 7 r itaque cum primis extrema conte - 
„ xrf/» , jfa//x /»/>&/ videor , tantus 
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» Pr'mcefs Lkeras ad me dare non . fu, 
}ì veritvs + felicior quod. ó* nobile munus 
, } ad me jufferis Referendum , felicifjimui 
„ quod mandati s veflrit , qpalit qualis 
„ firn „ fatii credar effe fatìvrut w -x .■ 

• i t V'\ l.* V il.' , «Vs 

1» * « • 

• ' \}." .W. • v - '• '} .. 

' a. Fiorentine . 4 •>. < •. » i# 


. . » • i >4 ^ * *«•, 

■* ‘ ■ * 1 ■» . • •»** -j • 

v 1 . " .. 

.. .•»*, 1 •• - v , V . . rt ' . 
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